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Appunti e documenti inediti 
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(Continuazione, vedi pago 31) 

Vestone, con le sue due chiese di S. Lorenzo in Promo 
e di S. Maria ad Elisabetta, che ave vano due benefici di
stinti, riuuiti poi in uno solo, si staccò da Idro intorno al 
1482; dopo molte controversie, il 17 febbraio 1482 il ve
scovo di Corone mons. Giovanni Ducco prevosto di S. Na
zaro in Brescia stabiliva, come arbitl'O, che il sac. Andrea 
Dnsina dl Vestone, rettore delle due chiese di Vestone, 
avrebbe pagato ogni anno al sac. Bartolomeo de Carolis 
di Bagolinq arciprete di Idro la somma di 12 fiorini de 
G'.Jrnera per le decime e i fondi ceduti dalla pieve all'et· 
tore di Vestone. I·esta ll do l'arciprete di Idro "excusatus, 
liberatus et absolutus ab omni l'egimine cure animarum 
existentiurn sub dieta plebe ' in dictis loeis de Vestono et 
a eelebratione missal'u rn ». Ma nel 1492, esselldo arciprete 
di IJro D. Giovanni de Forti,;; di Bogliaco, il Dusina che 

era uello stesso tempo rettOl'e di Vestone e arciprete di 
Concesio, tentò di sospelldel'e il pagamento del canone sta· 
bilito e di svincolarsi completamente dalla pieve. Dopo 
altre éontroversie si venne ad un nuovo pa tto con le con

dizioni seguenti: 10 ) pagamento di un canone pel'petno 
di L. 30 di monet!} bresciana in dUf~ rate (25 luglio e 25 

dicembre) da parte del rettore di Vestone all'arciprete di 
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Idro; 2°) liberazione completa dell'arciprete d'Idro dall'ob
bligo della cura d'auime a Vestone; 3°) obbligo del rettore 

di Vestoned i « acced el'e ad dictam plebem de Idro quolibet 
anno in die sabbati sancti ad conficendum sacrurn baptis· 
ma et ad accipiendum sanctum cl'isma ab ipso domino 
A r chipl'esbitero de Idro in siflnum pl'eeminentie et ho
noris condigni ipsius plebis » (1). 

Nozza, ch/1 forse apparteneva alla pieve di Idro e in rap

porto alla chiesa ma tl'ice si trova va assa i ~ilÌ dista Il te di 

Vestone, aveva già avuto questa autonomia sul principio 

del secolo XV: la sua chiesa di S. Stefano era già parroc

chiale, o quasi, intorno al 1450, sebbene non si possa af 

fermare con sicurezza che si trattasse di lina vera erezione 

ufficiale a parrocchia autonoma. [n queste evoluzioni giu
ridiche dell'istuto parrocchia le a veva maggiore a II torità la 

consuetudine, o l'abuso passato in consuetudine, ehenon 

un atto ufficiale del vescovo o della curia vescovile. 

E sia detto qui, per inc1dens, che è inesatto affermare 

come si è fatto recentemente (2) - che la pri ma chie

sa della Valle Sabbia sia stata quella dei S.S. Quirico e 

(l) Transactio et Gompositio facta per et inter D.num presb. Ioan
nem de Boyacho archipresbiterum plebis de Idro ex una, et D.num 
presb. Andream de Dusinis rectorem plebis de Concesio (Idro 12 lu
glio 1492) - in Atti Vicaria di Idr-o nella Ou ria Vesco v i le. 

(2) D. B. P. - Spigolahtr-e di memm'ie Valsabbine. La pr-ima chiesa 
di Valle nel giornale Il cittadino 1 giugno 1\i22. 

, Chi sce'llde da Nona diretto a Barghe appena giunto nei preso 
si del cimitero, vedo sorgere su una breve altura, a pochi pa,:si a 
destra della strada nazionale, una specie di torretta sormontata da 
una croce di ferro. Quella torretta, porta dal Jato verso Barghe, sul 
territorio del quale comune si trova una lapide illustrati va, ma che 
dalla strada non si può vedere affatto: mot; vo pel quale la picco
la costruzione, plll' sorta da qualche mese resta per i passanti un 
enigma. Ora eccone per chi se ne interessa la spi.egazione : 

Precisamente in quel posto, cioè - al disotto di Nozza, circa 
trecento passi geometrid, fra la strad'l reale (da intendersi quella 
antica, ora abbandonata e, che passa poco piil in là del ricordo di cui 
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Giulilta presso il cimitero di Nozza. Il fatto che a quella 
chiesa -. che no,} fu mai parrocchiale, sebbene la dichiari 

tale Ulla iscl'iziolle ivi murata - convenivano nelle Roga 

zioni di S. Marco e dell' Ascellsione le processioni di Pro

vaglio e di Barghe, è indice sicuro che quell'oratorio ap

parteneva alla [.liùve di Provaglio-Solto poichè le pro 

cessioni delle Rogazioni e di S. Marco, nei loro vari iti

nerari ù /Ielle stalion i fis~e, sèl'Vivalll) ogni anJ\o come 

l'icognLdoni dei confini e dellJ g'iuri..;dit:ione della [.lieve 
matriee sulle cappelle ed oratorii figliali. 

* * * 
Talvolta venivano invecc avanzate prctese di r1il'itti 

plebanali anche da chiese meno alltiche e che non si po

tevallo chiamal'e plevi, pel'chè staccate allch' esse da una 
pieve avevano sotto di sè altre chiese o cappelle sussidia

rie che divennero poi parocchiali. 

si parla) e il fiut1le Clisi, a destra del i:leutiero cile porta a Nuzza 
attraverso ai prati - come preCÌ!:ia il llfanhesi nelle sue "Muno
l'ie della Pieve di P1'ovaglio Sotto H sorgeva la prim" chiesa cristia' 
na eretta in valle Sabbia e ai S.S. Quirico e Giulitta. Secondo quel 
malloscritto, sareùbe stata costrllita circa il 140, in seguito alla pre
dicazione fatta dal Vescovo di Brescia, S. Apollonio. Più verosimi
le però è che sia sorta un paio di secoli dopo, essendo avvenuto il 
Martirio di S. Quirico e Giuli t!a sotto Diocleziano, nè essendovi 
traccie di cristianesimo in valle prima del IV secolo. Comunque il 
Marchesi la fa preesistere a tutte le chiese più antiche della valle 
e la chiama pr'ima chiesa matrice, ed anche quando cessò d'essere 
tale, essendosi spostato ,il titolo della parrocchia prima a Pavone di 
Sabbio Chiese, a i n ul ti mo a Provaglio Sotto, ti mase però sempre 
officiata come Oratorio, ed assai venerata, specie per l'antico cimi
tero che la circonda va. Fu appunto per la sua fama storica, che 
quando nel 1bM Barghe si amancipò da Provaglio Sotto, erigendo
si in parocchia autonoma l'Arciprete di Provaglio lasciò a quelli di 
Barghe l'oratorio di S. Gottardo, ma si~rjservò espressamente quel
lo di S. Quirico, tenendosi nun solo la giurisdizione ma anche la 
proprietà del fondo stesso. Nella vetusta chiesetta convenivano quill
di in processione il giorno di ,S. Marco e il secondo giorno delle ro-
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Ne abbiamo un esempio tipico in una controversia fra 
Padernello e Borgo S. Giacomo - Farfengo. La chiesa di 
S. Maria di Valvel'de di Padernello era figliale della pieve 
di Oria no, ma quando - circa !a metà del sec. XV - ot
tenlte la pat'occhialità, comprelld8va anche i ter1'Ìtorii di 
Gabbiano e di Farfengo, allora due castelli feudali rli poca 
importanza. I due sacel~doti investiti dei relativi benefici di 
S. Gi_acomo di Gabbiano e di S. Martino di Farfengo, invece 
di recar'si alla pieve di Oriano illcolOinciarono a servire 
ilei sabbato salito a Padernell), c,entro dell;J loro panoc
chia: di qui la pretesa di Padel'llello al titolo di pieve. Di· 
fatti nell'ann0 160~ l'ar'cipt'ete di Padet'nello Pietro Cabrini 
promoveva una lite contro il pal'l'occo di Farfengo Giam-. 

gazioni insieme con Barghe, anche i due Provaglio. Sembrava però 
che le cure jel proprietario per lo storico ~empietto non fossero 
eccessive, perchè nella visita pastorale del Vescovo Bollani, avvenu
ta nel 1566, si trovò necessario prE'scrivere la riparaziene del pavi
mento e di chiusura almeno più n10desta: - clastyis saltem ligneis. 

La tl'ascuranza invece si accentuò ancora di più; tanto che es
sendo venuto a cadere il tetto nel 1646, l'arciprete di Provaglio di 
q uel tempo, che era Antoni0 Marchesi, non trovò di meglio che 
chiedere al Vescovo Morosini il permetlso di demolizione, permesso 
che venne accordato con decret0 29 n0vembre de]] 'anno stesso, 

Una lapide che era murata sulla fronte, e che portava quest'i
scrizione: '-- Ecclesia haec iamdiM pa~'ochiali8 fMit _et est de absoltt
to fi~'missimo vetustoq!!e iurc et ditione Ven.dae Ecclesiae Plebanae 
Matricis S. Mariae Provalei Riperiae agt'i B~'ixiensis - fu conser
vata per un pò di tempo a NOZZe\; poi anche questa nella costrnzio· 

della nuova Chiesa Parrocchiale, disparvE'. I poveri ruderi invasi 

dagli sterpi che celavano anche la meschina crocE' di ferro posta 

a ricordare la santità del luogo, meta della processione di S. Mar

co per i fedeli di Barghe, e delle divote visite di qualche vecchio 

che ai morti di S, Quirir.o serbava ancora l'avita fiducia. Nel ripu
lir", l'area dal ciottolame e dagli sterpi che l'ingombravano, venne 
alla luce la pianta interna dell'antico edificio e la base dell'altare, ai 
piedi del quale ancora delle ossa furono l'in venute. Il ricordo fu 
costruito senza pretese d'arte ma ben solido, ed è appunto la miste
riosa torretta che dalla strada si scorge ». Ma delle molte inesattezze 
qui raccolte verrà occasione di trattare più avanti. 
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battista Cristoni per rivendicare pretesi diritti, plebanali ~u 

quella chiesa: il Cabrini per primo si fece chiamare w '· 

ciprete della pie1)e di S. Maria di Valverde di Pa
dernello, n il titolo di w'cipr'ete rimase poi a tutti i suoi 

successori. Con decreto del 7 febbraio 1602 il vicario ge

nerale mons. Giambattista Averoldi, Dottore in utroque e 

Canonico cantore della Cattedrale, demandav:1 la istrutto

ria del processo all'arciprete e Vicario Foraneo di Q1lin

zano Vincenzo Manzini. Il processo, steso dal Manzini il 

12 febbraio, . raccoglie la test~rrjonianza di alcuni abitanti 

di Padernello e di· parecchi sacerdoti che vi furono cap

pellani, a favore dei diritti della matrice di Padernello 
sulle chiese figliali di Farfeng'o e Gabbiano. 

Giangiacomo Franchini d'anni 63, ad es. testi fica :» E' 
la Derità che i Rev. Rettori di Farfengho sonno soliti a 
venire il Sabbalo santo, OVel' mandar quando et'ano im
pediti, pe)' pigliat' la C, 'esrna et Oglio santo per la sua 
parocchia, et quan'to sonno venuti il Rettori anno aiut
lato a cantar le Pi'ofetie et l'officio del Sabbato sancto ... 
Possono ~sset'e· da in circa da 35 et 40 anni, al tempo 
che viveva il RevAo Mo-n~. Ascanio Madinengo padrone 
di detto Beneficio (di Padernello) mi ricor'do che sin a 
quel tempo li Rettori di Fa.l'fengo li venir-ano a far: 
l' offitio della beiuditione et a tuor l' Oglio sancto et la 
Gl'esm'l et aiutavano a cantar le P10felie et altl'i divini 
offici ... et cossi ge sono ven'uti hanno per'seve/ atn di anno 
in anno usque a quest'anno presente .... Li sono venuti 
anco/'a li Rev.di Rettori di Gabbiano et li vengono ano 

Cor'a di presente il giOl'no di Sabato sancto ... 

Le st.esse deposizioni furono confermate da Giulio Gel

mi di Pader nello d'anni 55, da Giangiacomo Cel'lldino 

d'anni 66, il quale affermava che i rettori di Farfengo e 

Gabbiano non mancarono mai a detto ufficio del Sabato 
santo «eccettu,andn il tempo della peste, perchè a quel 
tempo era inhibito il puoter conversar et praticar .a terra 
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per term ». ,Camillo Paladini di Padernello, d'a ll ni 55, 
il sac. Pietro Antonio de Castelnovo di Quinr,ano, d'anni 

65, già cappellano del parroco di Farfengo G. B. Gennari 
negli anni 1562-64, il sac. Camillo Covo d'anni 55, par
roco di Gabbiano, il sac_ Stefano Mi.:~hele di Gabbiano 40, 
il sac, Pietro Colombo di Gabbiano, d'anni 75, ex parroco 
di Farfengo (1583-1591) e il canonico di Rovato D. Lo
dovi co Brunelli, pure ex·parroco di Farfengo, riconfer
marono pienamente le precedenti deposizioni (1). Ma il 
processo non ebbe una conclusione favorevole a Pader

nello; così Farfengo e Gabbiano restarono esouerati anche 
dall'obbligo dell'intervento a Padernello nel sabbato santo. 

Difatti la chiesa «S. Mw'iae Vallis oiridis de Pather
nellis» non ha mai la denominazione di « plebs» nei do
cumenti anteriori al sec. XVI, pel'chè dipendente dalla 
vicina pieve di Oria no, come Fat'fengo, Gabbiano. Peder
gnaga, Scarpizzolo, Mottella e CI'emezzano .. 

,. 
* * 

Un'altro indice di dipendenza della pieye ('l'a l'onere 
che avevano comuni e chiese slIssidiarie, di concorrere in 
quota partfl illle spef;e di manutenzione o di restauro della 
chipsa matrice, òel campanile, del battistero e della casa 
canonica dell'arciprete e del dero plebanale, oliere rima 

sto in parte a tutti i comuni per le proprie chiesp. paroc

chiali. Abbiamo in questa consudll dine antichissima la 
collaborazione delle varie vicinie al mantenimento del co 
mune centro primitivo della vita religiosa: talvolta ogni 
comune o vicinia aveva assegnato una parte della chiesa 
plebanale, una parete o u ua parte di telto, o u Il 'altare, forse 

per suscitar!'l così una gara di genel'Osità nel culto divino. 
Qu~'ndo verrà parola di ogni pieve in particolare rac

coglieremo tutte queste inrlicazionÌ con accurato esame 

(1) Processo relativù in AOV Atti Vicario, di Bot'go S, Giacomo 
parr. Pàdernello. 



- 63-

dei documenti, perchè ne avremo le basi per fissar'e, al 
meno approssim~tiYamente, i confini di quelle estese giu· 
risdizioni ecclesiastiche pl'i miti ve. 

A pag, 9 di questo studio abbiamo indicato nlcune 
pievi della pianura senza potE'l'ne fissare le delimitazioni 
esatte, fluttuanti talvolta da cappella a cappella. Per com

pletare quel cenno soggiungiamo qui una breve notizia 
sulle pievi delle t.rA valli e delle due riviere lacuali del 
Sebillo e del Benàco. 

Le due pievj di Iseo e di Valrenovata (Sale Marasino) 
compr'endevano tu tta la Riviera del ·Sebino (Sinus binus); 
Iseo anzi si stendeva a tutto i I sottostante bacino delle 
torbiere (Nigoline, Timoline, Borgonato, Colombaro, Pro
vaglio e CILÌsane) incontrandosi a Torbiato con la pieve 

d'Erbusco. Da '3ulzano a Zone, compresa l'isola di Si viano, 
dominava la pieve di S. Zenone di Valrenovata, mentre 
l'estremo limite superiore del làgo apparteneva alla vastis
sima pieve di Rogno. 

La Val Camonica (è lecito, per incidente, affiorare la 
questione toponoma;tica presentando una etimologia da 
Casa Monacorum?) era tlivisa nelle cinque grandi pievi 
di Rogno, Cividate, Cemmo, Edolo e Dalegno, alle qU::lli 
si aggiunse più tardi la picccia pieve di Pisogne, che si 
estendeva solo quanto si estende il comune con le sue 
frazioni, e fu la prima parrocchia stnccatasi da Rogno. 

La Val trompia aveva tre pievi, Concesio, Inzino e Bo: 

VE'gno, onde il nome di Vallis tdum plebium, probabile 
etimo di Tl'umpia. La pieve della valletta di Lumezzane 
è di formazio ne più recente, e si staccò dalla pie.e cen
trale di Incino, che comprendeva il territorio da Pregno 
a Bl'ozzo, con le vallette laterali dt Lumezzane, Gombio e 
Lodrino. 

La valletta .-lei Garza aveva un' unica pieve in Nave, e 
la conca di Preseglie (da praete1~ Sellam, cioè oltre il 
passo delle coste di S. Eusebio) pnre l' unica pieve di 
Bione. 
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La Valsabbia, J Valle di Sabbio, con le vallette late
rali, era suddivisa fra le quattro pievi di Vobarno (da 
Prandalio a Eno), di Pl'ovaglio (pl'ope vallem) da Sabbio 
a Nozza, di Idro (da Nozza al Caffaro) A di Sa vallo, este
sissima, perchè comprendeva tutto il Savallese e la Per
tica, almeno fino ad Avenone, poichè non è ben sicuro se 
Ono - Degno, Levrange e Presegno fossero soggetti alla 
pieve di Savallo o a quella di Idro, 

La Riviera del Benàco contava le pievi di Salò (da 
Tormini a Gardone), di Maderno, di Toscolano, di Gar
gnano e di Tremosine: fra queste due ultime s'incuneava 
la pieve trentina di Tignale, come le pievi della inferiore 
Valtenesi (da Cisano e Portese a Lonato e Desenzano)ap
partenevano alla diocesi di Vel'ona_ 

* * * 
Vediamo adunque fluttuare attr'averso i tempi l'istituto 

della "parrocchia; soltanto una copiosa raccolta di docu
menti inediti potrà darci una ricostruzione esatta di quelle 
vicende storiche che hanno portato a UII grande sviluppo, 
in breve pel'iodo di pochi secoli, piccoli e insignificanti 
paesi, mentre hanno disperso e tal volta anche distrutto 
altri antichissimi e importantissimi centri di attivi tà reli
giose, economiche e socia li. 

A questa ricostruzione della storia delle nostre pa)'roc
cihe intendiamo portal'e un contributo con le l'icerche e i 
documenti inediti che qlli di seguito pubblichiamo, onde 
l'accogliere dalle disperse carte r)' archiviò gli elementi 
che servirallno allo storico futuro delle nostre pievi, 

I. - CHIIl1SIl1 DELLA CITTÀ ll1 SUBURBIO, E CAPELLE RURA

LI SOGGETTE AL CAPITOLO DELLA CATTEDRALE NEL 

SECOLO XIII. 

Intorno alle chiese urbane e subul'b:me e alla loro ori
gine abbiamo scarse notizie prima del sec, X: ci manca di 
esse perfino un elenco. Il maggior numel'O stava intorno e 

sul castello, intorno alle due Cattedrali e nella casa del 
vescovo e dei canonici, 
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Il DOlleda ha pubblicato (i) lllliaterc ilo imjJJrtantbsimo, 
del sec. XII, che ha conservato la memoria t1Jgli anniversari 
della consacrazione di pal'ecchie chiese urbane, nOli di 
tutte, pokhè altre Ile esistevano già cile lIon sono in 
questo elenco !'icol't1ale, Il lal.e['colo è del I " ane del sec. 
XU, cio:~ posteriOI'è all' anllO l !,):3, data della prima con
sacrazione dellel chitlsa di S. Maria MaddalellCl sul monte 
DelJllo, compiuta d:J1 vescovo Raimolldo, Trascrivo ilca
la I l o delle chiese consacra Le, che si jJl'ese:lla iII tere:,sau-
tissimo anche per aiculli altri l' i1iev i. . 

Titolo della Chiesa Consacrazione Jj'esta titol. 

S. Maria de Domo, Cattedntle jww/c 30 lliglio 15 ago::;to 

S. Giovanni Battista, Bctttistero ('il) o gennaio ~4 giugno 
S, Lorenzo maltire ~9 ottobre lO agosto 

S". Pietro e Paolo, in Oliveto 27 luglio 29 giugno 
Ss. Faustino e Giovita ad I:iw l!}uincm 11 lllaggio ll) febbraio 
S. Ales<iand ro lllalti le nono Kal. '? 20 agosto 

(1) DON ilDA Lette'/'{t ~utlc !ito'rie Bresciane de/13iM/md (1749) e No , 

tizie s~~lllt zecca brescianlt p 4,9, ripubblicato auche dall'ODoRlUt Sio
'l'ie Bl'elic , V, 103. 

(~) Si lIoti la coincideu"adei due annivenlari della l:on::;acI<izio-

118 del Battistero e della piccola Basilica dei Hanti Grisanto e Da

ria nello stesso giorno dell'Epifallia (o wmnaio), la data \} ll1ag'gio per 

consacrazione di S. Faustino ll1aggiore e quella del 22 febbraio, 

ottava della festa di S. Faustino, per la consacrazione clelia chiel:ia 

di S. Faustino in Castl'O, cioè dell'attuale santuario delle Consola

zioni. La data del 9 maggio è passata ileI Calelldario bresciano sotto 

il titolo della Translazione dei santi martiri mentre invece.era la 

~agr'a della 101\) Basilica, esistente sul colle nell 'intèrno della Città 

La consacrazione di una chiei:lH importa sempre la traslazioll8 di 

reliquie di martiri: che sia provelluta da questo r ito la festa della 

traslazione dei t:)anti Martiri Faustillo e Giovita? Si noti che 

viene ancora celebrata ogni anno in una delle domeniche di 

maggio la sagr'a di S. Fiorano >'ui Ronchi, la cui cOllsacrazione 

era appunto ricordata al lO maggio. Sono reliquie ancora vive di 

lontani ~'icordi per testÌll10niare l,l continuità tenace di c8rte tra

dizioni religiose fra il popolo, delle quali deve sell1j)re tener nota 

lo storico per ricostruire critic<lment; la storia delle chiese. 



S. Siro vescovo 
S. Eusebio vescuvo 
S. Apoll .JIl io vescovo 
S. Martino in cast~·o 

S. Pietro minore [della Ripa} 

S. Catterina v. 111 . 

S. Fanstino super p01·tam 
S. Martino de Domo 
S. Michele [in Gast?·o] 
S. Sal vatore ad niille 'vi1'tut~s 

S. Salvatore ad monaste1'iwm S Iulie 
S. Giovanni Evangelista 
S. Faustino maggiore 
S. :B'austi no in ca8t~·o 
S. Urbano 
S. Zenone de foro 

Ss. Gri"allto e Daria 
S. Fiorano martire 
S. Maria Maddalena 

.. ... :settembre 
1· nuvembre 
18 ottobre 
29 aprile 
27 febbraio 

18 settefll are 
5 novembre 
6 novembre 
30 ottobre 
21 novembre 
19 ottobre 
lO luglio 
9 maggio 
22 febbraiu 
21 novembre 
26 novembre 

6 geunaio 
lO maggio 
15 marzo, 1153 

9 Dicembre 
14 agosto 
7 luglio 
11 novembre 
29 giugno? 

o l agosto 
25 novembre 
15. febbraio 
11 novembre 
29 settembre 
6 agosto 
6 agosto 
27 dicembre 
15 febbraio 
15 febbraio 
25 maggio 
8 dicembre 

o 17 aprile 
25 ottobre 

22 luglio 

In questo eletlco mancano le chiese e cappelle di S. Pietro 

de Domo (Cattedrale estiva), di S. Maria in Calca/'ia, dei 

santi Pietro e Marcellino: di S. Clemente, di S. GioI'gio, 

S. Cecilia, S. Stefano in castro, S. Desiderio, S. Giovanni de 
foris, S. Andrea, S. Agata, S. Nazzaro, S. Zenone de Ar'CU, 

S. Agosti no, S. A mbl'ogio e a Icu ne al tre. che gia esistevano 

in q1lel tempo. Mar.cano illolt,'e le indicazioni dI'ca la 

chiesa e le cappelle del monastero di S, Cosma e DamÌJ 

no, vieino al Brolett.o, detto i I Monastel 'o di Onorio, come 

mancano tutte le chiese delle val'Ìe case degli Umiliati, che 

turono edificate più tardi, forse sullo scorcio del sec. XII. 

Tutte queste chieSA e cappelle avevano fondi, case e 

rendite in vada misura pf'r mantelleI'e il ciel'O necessario 

aJl'officiatlll'a divina: questi provellti aumentavano talvolta 

per oculata amministrazione di zelanti rettori e per libera

lità dei fedeli; talvolta invece venivallo dilapidati e disper

si, onde òoveva assottiglhrsi il clero e C0rcare altrove mi· 

glior0 sostent:Jmel:lo, 
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Di qui la loro rlf'cadrnza; restavano le chiese quasi 
abbandollate, nessun ehkrico se nn pl~endeva cura, l'uina
vano magari:11 suolo mentre avidi laici se ne contendevano 
i beni. I vescovi e la S. Sede pl'Ovvidel'o allora ad unire 
insiemi questi II10ghi abhandonati o quasi, ed a metter'li 
sotto la amministrazione del Capi tolo del'la Cattedrale, che ne 
ottenno", il pO'ìsesso spirituale e tempot'ale, obhligandosi a 
manterHlrvi il cnIto, Hnehè fosse necessario, pe/' mezzo ili 
sacerdoti e chierici da esso direttamellte pagati, 

Fu pt"'r queste ragioni che il capitolo di S. Ma l'ia de 
Domo, cioè il collegio dei ca Ilollici .che officiava la chie
sa catted~rale nuita alla liO"nlt~ r1e l vescovo e del suo pres 
biterio, e che costituiva il capo - pieve urbano ebbe, nel 
sec. XII, dalla gener0sità dei Romani Pontefici il possesso 
di molte cappeìle della città e del contarlo, abbandonate 
o cadenti, e dei benefici relativi, che accrebbero notevo l
mente le l'fmdite dci Capitolo maggiore. 

Il primo privilegio fil dato da papa Onorio II (1t25 -

t 130) ma è anda to perduto e di esso non resta che UII 

semplice a~cenno nella susseguente bolla di Eugenio III (1). 

Quattro altri pontefici confflrmarono e accrebbero la 
pl'imitiva concessione di Ouorio II, cioè Eug<'nio III con 
la Bolla Aequilatis, dala a Leno il 9 Aeltembre 1148 (2), 
Adriano IV con la Bolla Quotlens illud data da Anagni il 
27 giugno 1159 (3), Alessandro III con la Bolla Si qurm
do rlala da Ferentillo il 10 agos to 1175 (4), e Urbano III 
eon la bolla Siqunndo da la da Verona il l () dicembre 

(1) Cfr. P. F. KEHR Italia pontificia voI. VI Lombardia (Berlino 
1918) p. 314. 

(2) GRADENIGO B1'ixia Sac1'a 205 la riporta integralmente. 

(3) In tutto simile a quella prel'edente di Eugenio III: cfr. KEHR 

o. C. p, 315 e Nachtrdge zu den p(Zpstu1'hunden ltaliens in Nach1'i
chten Gott. 1912 p. 431. 

(4) Edita da!l'ODoRICl St. Bres,c, VI. 29 n. 135. 
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1186 (1). Alle donazioni dei pontefici si aggiunsero quelle 
dei vescovi. Raimondo (1153 - 1173) donò al capitolo le 
decime ed i cen:;! che s[)ettavallO al vescl)valo sulle pos· 
sessioni superiori della Campagna e di Castenedolo; dalla 
sila donnione veniamo a sapere che tutto que.,lo terr'ito
rio (compreso fra Borgo-;atollo, Castenedolo, Ciliv~rghe e 
Mazzano) appartelleva al pievato della città di B["es(~ia (2). 

Il seguente elenco di chiese e cappelle, diY011ute di 
giurisdizione capitolare è Jato dalle due bolle di Eugenio 
III e di Alessandro III, che ripetono l'elenco dato prece
dentèmellte nella perdut:l bc) lla di Ollodo II. 

IN BRESCIA. 

C,Jl>pella S. AUg'ustilli 
» S. Faustilli iII caslro (le C')lI"su/azi'J/v) 

» S. Urbani 
}) S. Cassiaui 
» S' Margaritae (alla pul"la (ti PUga1Wi'U) 

» S. Mariae de Cakaria Clllll costa Calcariae et ce 
tel'Ìs rebus ad ipsam CUi'tem pertillelltibus. 

» S. Syri 
» S. Clementis 
» S. Caeciliae 

}) SS. m~rtyl'um Mal'cellini el Petri 
» S. Mariae apud S. Ellpbemi;llll 

NEL CONTADO 

Cappella Calionis vici (S. Faustino di Caiunvico) 

(l) Edita dal KEHR Nachd chten Gott. 191~ p. 471. 

(2) Omnes decimas tarn de possessiollibus qUalll de pratis infra 
fines Brixiensis plebanatus provellientes, et omlws alias de Novali
bus quae infra eosdell1 fines sunt, vel erunt in posterum, et iJlas 

flpecialiter de Castenedulo et de Campania a sUiJeriori parte habi
ta ..... , GRADENIGO B1'ixia Sac~'a 217. 
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Qualuor cappella,; in Buticino (1) 
Cappellas tl'es in curte Fiere (2) 
Cappella in Castro nOVt) (S. Si}'o di Caste/mel/G) 

in c;ùslello Capriano [S. Mirhele] 

» in Unsado (S. Mada d'Onsato) 

SS. marl irum Gel'vasi et Protasi in Pontecaralo 
» S. Mariae iII eodem loco (Borgo Poncal'nle) 

» S. Ma l'tini in eodem loco (Brwgo Poncrt1'ille) 

» Virgilia ni (Venia n o) 

» S. Ma riae in Posterula (Pu,steda) 

Coenobium S. Pietri in FIumicello 
Cappella S. Georgii iII Scicsiano (3) 

» S. Mariae in Urago (Ura.qo Mella) 

» S. Emiliani in Subvinea (UI'ago Mella) 

» S. Geol'gii in Cellatica 
» S. Thomae in Salis (Sale di Oussago) 

» S. Stephall i in Salis (4) 

» S. Sa l vateris i n castello Na ve. 
» S. Zimonis in AlIduJo (meglio Othulo, Odulo). 

» S. Faustini ip- Bareliaca. (g) 
» S. Michaelis in Nll bilen to(Gogliane Sapm?) 

» S. Steph ani in Casale Mauri (Casalrnor'o). 

» S. Quirici in eodem loco. 

Zellodochillm S. Georgii in Sisinisco (Sistenesco). 

Cappella Casalis pau li (Casa/paglio) . 

» S. Fi lastrii i Il Casa le (Casaglia di TodJOle). 

(l) Non sono indicate, ma due certamente, S. Maria e S. Fausti· 
no, devono essere le attuali chiese parocchiali dei due Botticino. 

(2) Sono specificate più avanti. 
(3) Zuzano è la contrada centrale di Zone, e la chiesa di S. 

Giorgio era l'antica parocchiale di Zone : cf!'. A. SIN A • Zone nella 
Ill. Bresciana n. 137. 

(4) Cfr. la mia notR Sale di Gussago in questa rivista, fase. prec. 
(5) S. Faustino di Bione? 
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Titulum S. Ioannis iII Rurereto (Lograto). 

Cappella S. Faustini in castro Cline. 
» S. Martini in Adro. 
:. S. Mariae in curte Casali (Casololdo). 

> S. Petri in eodem loco. 
» S. Ma l'iae in Castelliolle (Castiglione delle Stivie1'e). 

» S. Emiliani in codem loco. 
» S. Andreae in Mairano .. 

La successiva bolla di Urbano III. (t 186) a'ggiul1se a queste 

le altre cappelle seguenti: 

Cappella S. Mariae de mazanis (Me!'zane di Calvisano). 

» S. Pauli in curte fiere. 
,) S. Martini. ibidem 
» S. Zenonis.» (Contignaga di Flero). 

» S. Eusebii.» (Onsato di Fle/'O). 

» S. Michaelis in Salis. (Sale di Gussago). 

~ S. Faustini in Saretio. 

" S. Zenonls in Suraca. 
» S. Marie de Cerpent (Sel'pente alle For·naci) . 

» S. Zenonis de Treguntio (S. Zeno Navigli<) 

» Cucurnarii. 
» S. St.ephani in Rodengo. 

Non è possibile ideutificare il po:;to preciso di tutte 
queste cappelle; di molte si era perduta completamellte la 

tracc ia fillo dal sec. XV, quando il Capitolo. volendo ripri
stinare i suoi atltichi diritti Ilella collazione di chiese e 
benefici a lui soggetti è divelluti parocchiali, diede inca 
l'ico cil'ca il 1490 a Ull esperto archivista di stendere il 
seguente elenco, che r ipete la ettumerazione delle Bolle 
pontificie, annota ndo però anche le incert.ezze e le ignoran
ze che si avevano intorno a parecchie cappelle (1): 

(1) Dal Registro N. Privil. dell'Archivio capitolare, ff. 34-35, com
pilato intorno al 1490 con \;:1, copia di tutti 'i privilegi pontifil:i cile 
r iguardano queste èhiese e cappelle di giurisdizione capitolare. 
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COllìlll'ehensa in concessis 
nicis ecclesiae cathedl'alis Brixiensis (1490 circa): 

Ca ppella S. August.ini, unita mensae comuni. 

S. Fausti castro, Il supra. 
S. Urban archipresbir.eratui ecclesiae Brìx. 
S. Cassia ta mensae c:HlOnica li. 

:; S. ::\1argheritae, unita 6. capiti praebendarum. 
» S. M3I'iae de Calcaria, de qua fit quaestio et non 

sunI. canonici in possessione conterendL 
S. Caeci iehil habet 
SS. Mareel l't Petri, mensae 

» S. Mal'Ìae, non invenitur, creditur possideri per mo
nacbos S. Heupbemiae. 
Calionis vici, sunt in possessione conferendi. 

quatuor 
tres in 

sllnt posRessione 

in castello ]lOVO, sunt i possessìone. 
» in castello cavriaui, sunt in possessione. 
,. in onsado, sunt in possessione. 

SS. Gervasi Protbasi (1 Poncarale) unita men-
sae comuni. 
Virgilialli S. Virgil lH0seitllr ubi 

» S. Mariae in Pusterula, Ilnila mensae canonicalì. 
» S. Giorgio in Cisano (di Montisola) possidetur'a fra· 

tribu'ì S. Salvatol'is. 
S. Mariao 
S. Emilia 

limut possessione 
babet. 

>J S. Georgii Je Cellaticha, suul in possessione. 

i. 

Capellae duae in Salis, asseritilI' esse in possessiolle, seti 
nOll videtlll', quia earllm collatio fuit l'eservata. 

, Sal vatoris Castello Na possidetur per 
loannis 

(1) Confonde VerZiallG con S. Vigilio-. 
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Cappellae S.Zenonis in Otlllll, IIAscitllr :111 siI. i'1 p,)ssessiolle. 
» S. Faustini in Bordi::lca, non l'eperitlli' (Bione?). 

» S. F'austini de Saretio, l'etinet At'I'hidiaconus, "Ad 
habuit per /'esiglla tionem : Ast lis a tl sit in colli:ltio
ne ca pituli. 

» S. Michaelis in NebLlIento. (Goql iol~e Sollo?) 

» dllaein Casale Malll'O, videlic() t S.Stephani d S. Mi:lll
ritii fuerunt collatae per capitululT\ , sed stante rpsel' 
vatione d.ni Simonis Michaelis nOli babllit etfectlltn. 

Zenodochi um S. GeOl'gii in Cisanescho uniturn sexto capiti. 
Capella Casalis Pauli. (capitnlum est iII possessiOlle). 

» S. Philastrii in Casale» » » 

» \ S. Ioannis in Rovereto, nOli reperitur. (Lo.r;f'ato) 

» S. Faustini de Claris, capitul lltn est ÌlI possessione. 
)} S. Mal'tini in Adro, I 

» dllae in cUI'te (~asali non reperiunttll'. 
» duae i n Castelliono, videlicet S. Mal'iae et S, Hirne

rici. 
» S. Andreae in Mairano. 
» S. Zenonis non reperitu r, est iII privi leg-iis vetnstio

ribus. 
» S. Mariae dA Serpente At S. Zenonis de tlAI-\'tltltio 

(TI'eguntio) non repel' illntnr Al sunI in privilegiis 
vetustioriblls. 

» 

Li infrascritti sono li benefìcii spettano alla coL/allO

ne del R. Capitolo di Bt'essa nella Chiesa Catherh'o le, 

altra qu,elli che sono compresi ne suoi pJ 'ilJilegii, et 01 

tra gli Canonicati et PJ'ebende: 

Primo la mansionaria di sancto Silvestl'o del la quale con
sta per Testamento. Vale ducati 7. 

Jtem la mansionaria di santo Appolonio, della quale simil
mente consta PAl' Testamento, vale ducali 30. 

Item la capella di S. Marta, della quale similmellte consta 
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bar le case che per zelo de caritade ne ancho pietade al 
uhuna, li quali per haver sgarugato in le tatare (1) deli 
amorbati se infetavano, et per judicio de Dio anche 101' 

morivano. Grande miracolo et grande cosa era questo che 
dove se doveva stare in pianti et i Il continue orationi per 
questi tali et anche per tutti a pregar l'Altissimo Dio 

ne consel'\'asse dal contagio, andasevano cercando per li 
\.lofiani de quelli li quali erano amorbati,_ et quantunque 
non fosseno morti, anchora se havevano dinari over vestiti 
addosso, che fossero stati di conto li spogliavano, et molti 
altri erano in la Cittade li quali andavano robando le 
\.lOse eL depossa se infettavano" et subito morivano. Nota 
che non haveresti ineontrado persona alc,llla per la Citta 
se non de ditti sottradori, de li quali tanto havemo ditto, 
che per le strade in ogni luogo et contrada della Cittade 
era cresciuta la erba in tali logi un brazo, et in alchu

ni mezo et più e mancho, e cosÌ su li sentieri: in la Citta
de non se diseva se non poche Messe et Officii, perchè an
che mori vano de li Sacerdoti et molti ne fuzeteno, et qua 

si tutti quelli che poteno sgombrar el paese: molti fratri 

de S.to Domenigo se redusseno a S.ta Maria de in Conche 
in parte et in parte ala Trinitade sopra il monte de 
Botesino, et li steteno forsi per cinque mesi eontinui, 

cioè Luio, Avosto, Settembrio. Octobrio e Novembrio, in 

li quali cinque mesi sempre steteno serate le porte delle 
Giesie, et mai non se sonò campane alchune. Et nota che 

non fu regola (m'dine) di frati, ne anche Religioso alcuno 

li quali volesseno almancho continuamente exponere la 
loro vita per salute delle anime in quella fiada, come fece
no il frati de Observantia de S.to Domenico di Bressa (2), 

(1) Modo di dire per «aver messo le mani negli indumenti» 
(2) Il cro nista generalizza un po troppo le defezioni del clero 

regolare in questa circostanza; egli, tappato in casa sua a S. Lo
renzo, non vide che l'opera dei Domenicani, che g'Jj stavano di 
fronte nel convènto di ti. Domen ico. Sappiamo invece che anche 

O?'oroacM brescian.' - 8 
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li quali sempre, tanto che durò ditta peste a principio us
que ad finem, li teneteno uno frate che andava confessando 
li amorbati, il quale frate con uno solo compagno stase
va rimoto et sequestrato da li altri frati del Convento, 
cioè quelli pochi che erano l'Astati per custodia del detto 
Convento, acciò non se infettassero: ma sapia che de questi 
tali frati che così andavano confessando al mancho doi ne 

'morete de ditta peste, uno de li quali se chiamava fratre 
Gaspar, il qual staseva remoto dal con venio, nel loco di la 

Inquisitione de S. Domenico, (1) et haveva ditto frate fatto 
uno Altarello fora de la ditta Inquisitione, con uno pocho 

de bredelletta, alto al ing}lale (come) quasi de li balconi ove: 
ro ferrate de ditta Inquisitione che guardano sopra 131 segra
t.o de verso sera, al qual altare ogni mattina celebrava la 
sua Messa el ditto fra tre acciò che quelli del Molino de 
S. Laurentio, cioè li domestici dela casa de mi Iacomo, et 
anl'}he altri che se imbattevano per aventura passar, et haver 

transito per la strata, avenga (benchè) pochissimi, potesse, 
ro veder Messa; et non solamente ditto frate andava COll

fessando, ma a molti etiam andava ad dar il Corpo de 
Christo. Et nota che per questo tal benificio che faseva

no questi fratri in confessar et comunicar come è ditto, 

Carmelitani si di portarono benissimo. Uno di loro, l!'ra Tom-aso di 
Brescia, si chiuse nel Lazzaretto di S. Bartolomeo come cappellano, 
ed ebbe lodi e ricompense dal comune, Ma anche gli altri Carme
litani si dipol'tarono benissimo: il 18 ottobre 1479 il comune per 
riCOl'llpensarli di quanto avevano fatto durante la peste, concedette 
'- dietro preghiera del Generale fra Cristoforo Martinoni residen te 
in Brescia - la chiesa e la casa di S, Margherita sul Montedenno 
per erigervi una casa succursale del Carmine, onde i frati potessero 
avere un luogo di riposo e di diporto (Lib. P?·ov. 1479). 

(1) Il luogo dell'Inquisizione faceva parte del convento di S.Do
menico, ma stava da 1:'13 in forma autonoma: quel piccolo chiostro 
riserbato. all'Inquisitore ed ai suoi ufficiali metteva sulla piazzet
ta di S. Domenico e fu occupato da S. Carlo Borromeo durante la 
sua permanenza in Brescia per la Visita Apostolica. 
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molti che morivano fecero di boni legati al ditto conven
to de S. Dom@nico, et perchè ho ditto di sopra et fatto 
mentione de quelli che moreteno de -peste, tra maschi et 

done, de 30 miglia persone, non te ne meravigliare perché 
in quello tempo tanto era piena la Oittade de persone, che 
a ogni uno era meraviglia, che se fosti andato a spasso 
al tempo di la estate per la Oittade, come in quel tempo 
communiter se sol fare, haveresti veduto da una banda 

et da l'alt,rl!- de le strade numero grande de persone, gran
di et picholi,che diresti propriamente el si è fatta proces
sione, si che non è da esser meraviglia alchuoa donde ne 
mori vano al giorno in quplli quattro mesi de Augusto, 
Settembrio, Ottobrio et Novembrio hora duecento, et fi 

no in duccl!to cinquanta, et questo si poteva veder, et 
l'ho visto mi Iacomo con li propri miei occhi sula poliza 

che se metteva de giorno in giorno sopra una colonetta 
de la Loza, chi soleva eSl'ler da sera parte ala piaza de 
Bressa, et mo (ora) è stada zi tada zoso per fabricatio
ne del palozo novo (1), la qual lozl\ occupava de. spatio 
per longeza quasi tanto quanto pilia la prima fazada de 
ditLo palazo de verso la piaza, ma non però tanto perchè 
in capo de ditta loza da monte parte era la bottega over 
logo de le bolette di for(~stieri, il qual logo de le bolette fo 
disfado et zitado a terra per la fabrica del ditto palazo 
cioè delli fondamenti, li quali mi in persona quotidia
namente li (ho) visti fare, et sono molto pl'ofundi et grossi, e 
inanzi che zittassero preda alchuna per fare ditti fundamen
ti per mazor sostegno de quelli la Oomunita dè Bressa fece 

palifical' il fhndo de iJaloni de castegna spessamente, et so
pra ditta palificatione gli fecero depossa uno solame de pre
de cerrigne calcate insieme et possa comenzorno a murar 

(1) Qui si accenna ai preparativLfatti per in iziare la fabbrica della 
Loggia attuale, la quale ebbe tale dom inazione della preesistente 
loggia di legno; che serviva per i bandi pubblici. 
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80pra, la qual cosa cioè quando prima fù comenzorno dicto 

palazzo in processo al SI10 lago et tempo lo vedrai (1). 

Et sapia che nela mazor furia de morir che faceva 

ad placandum hYWl alchuni parochia Saneto 

l'O con pochi frau"1 11 uello COli di 

Hervi, por trei fiadc al manchu vulseru levar una ancuuna 
de la Madona assai devota, posta in lo alt.ar de la Ma

doqa de la Giesia de S. Alexandro predi t,to (2) et la le-
processiou," Ilalltando f,td,anie, hora la 

cri da Il cl o tnl,4ericordia, iii ii:!é'l'icordia, 
ditta aneboua per la Dio non 

anchora placato per li grandi peccati nostri, lassò incorre

re che molti de questoro cbe andavano portando et an

dava drieto alla ditta anchona morisseno et' ne morì molti. 

Hl 

porchè moltj 

Citade, li 
se no In linda 

vivere non 

po~er eercare et essendo serati tutti li ussi, per tanto 

ogne di per li deputati sopra la peste se faceva dar a cadau

no de ditti poveri doi elemosyne, ciouè una l~ maitina et 

sera e in qUtòsto Inndo: era 

poveri andas"cmo in piaza hora prefissa 
facevano in terra iLta piaza ciI'· 

culo l'uno hmtan dall'altro che non potesse piEar il fiadore 

et a tutti si faceva dar uno pane per uno per cadauna 

fiata, ciouè uno la "lemAt. l'altro la rnaitina. 
ne,ta che principio voii"mclo li deputati iLti 

alla pes{"/(j7 molti forestieri ~ più 

montanari che de altn, ciouè de Valchalllonega, ordenor

no che tut;ti ditt,i poveri fosseno serati insieme nel pro-

B. ZAMBPNi lil!'lYwrie intonw 

ai precedenti 
(Brescia, 
Loggia e 

pubbliche fabbriche più 
1778) dovo iween-

Piazza Veech 

(2) A. CAPILUPf, Sulla tavola delta B. V. An1'!'&mciata di Ft'a 
Giovanni da Fiesole esistente nella chiesa di S. Alessand1'o in Bl'escia, 

Cenni storici. (Brescia, Ql1eriniana 1885). 
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stribulo (1), ciouè in una casa di quello, acciò non haves
sero andar vagabondi per la Cittade e imbrattar questo 
e quel albro, et fumo ques·ti tali cossì serati in ditto lo

go una bona brigata, li quali non avendo da mangiar al 
loro' appetito bt sufficentia, volendo uscir de quello logo 

ha vendo dentro della paia dove dormivano suso, cazeteno 

fuogo in ditta paia e comenzo a brasar la casa, et se a 
caso non le fusse accapitato uno li qual buttò zoso lo 
usso de ditta casa tutti ad unum sariano brusati, perchè 
erano dentro ch iavati. \ 

Item furono ordinati et deputati alchuni chi andavano 

per la Cittade de notte cercando se trovavano persona 
abhuna chi andasse ator no, perchè ne fu trovato chi an
daseva robando le case et infetavano la brigata, et questi 
tali deputati havevano libertade de cazarli con li bastoni 
et sassi, et farli depoi andar a santo Bartolamio: et sapia 
che se non poverissimi homini tolleva questo tal uficio de 
cercar a fine che podesse vivere, et morivano quasi tutti 
perchè quando incontravano alchuno volendo exequir lo 
suo officio si approximavano et se infetavano. 

Tanto che durò ditta peste mai non si dete la elemosina 

del q . meser Faustino di Longena per lo hospedal di Bres
sa, per il timor et spavento de ditta peste, la qual elemo
sina si è de meza soma de frumento et una gerula de vi 
no, la qual lassò esso q. messer Faustino di Longena nel 
suo testamento ultimo dovesse esser datta ogni mercoledì 
sulla piazola de santo Laurentio per lo Hospedal de la mi

sericordia il qual lo fece suo herede et morse del anno 1467. 

I deputati della sanità. 

Et nota che in dita peste moreteno quasi tutti li de

putati infina tante che gli restò se non il Canzalerio suo 
chiamato H ieronymo, che fu fiolo de Fiorino da Ponca: 

(1) Esisteva a porta Bruciata, fu distrutto intorno al 1518 per 
erigere la chiesa e il convento di S. Giuseppe. 
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ral (l), et tra l i altri deputati morate uno -chi haveva nome 
meRser Laurentio di Brusadi, E't, non credo che in quella 
fiada se ne trovasse altro de quella casada, la qual è de 
le più antique de la città di Bressa. -

Uno altro era dimandato Antonio Mazola. homo vechio 
de sessanta anni, il qual fu causa de la morte de uno povero 
homo chi staseva in la contrata de sardena zoiosa apres
S0 alla giesia de santa Agata, in questo modo: essendo 
morto uno puttino al dito povero homo pur de peste, lo tol
se da nescoso el ditto suo padre sotto al mantello, e oc
cultamente lo portò a sotrar con le sue mane sul segrato 
de santa Agatha; fu accusato, et non esendo infirmo da 
niente, . il dit.to deputato lo fece piliar da doi sottradori 

ammorbati, et lo fece metter in berlina sula piaza di Bres
sa, li propriamente dove è fatto adesso quella lo:,:etta in 
alto da doman alla presone, et stato per certo bon spatio 
in berlina, da li ditti sottradori fo tolto zoso, et da quelli 

(1) Dal luglio 14713 le poche deliberazioni prese dal consiglio spe
ciale non riguardano che la peste, sempre qualificata con aggettivi 
superlativi per la sua gravità, sa3vissima.. ten'-ibil-is, inaudita, te

terrima, fCC. 

I! ~4 settembre il consiglio si raduna" in pl'atho extra moenia 
ante ecclesiam S. Apollonii " il 9 ottobre "in terra de Roncha
dellis in campo ante castellum dictae terrae " il 9 e il 20 novembre 
"in, quodam pratho apud locum Mandolocie in territorio de Guxago " 
il 27 novembre" super pratis de Salis " dove si efa rifugiato il Ca
pitano Francesco Diedo; il 25 gennaio fu tenuto un consiglio in 
città. Le deliberazioni prese erano per cambiare i deputati della 
peste, quando morivano o rinunciavano : solo il nob. Antonio Maz
zola restò impavido per sei mesi al suo officio e ne ebbe lodi e ri
compem;e, per se e per tutti.i suoi discendenti. 

Il 12 giugno 1479 il consiglio" cum civitas nostra divino munere 
se bene habeat ita ut absquepestis pericu lo conversari libere pos
sit" deliberava di riaprire in Broletto i soliti offici giudiziari. 

Girolamo nob , Poncarali era stato eletto coadiutore del Cancel
liere Nassino de' N~ssini e intervenne da solo a queste erranti se

dnte nel Oonsiglio co m unale. 
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subinde portado alla habitation de ditti sotradori in una 

certa tresenda apresso a santu Zoanne, et lì infra doi dì 
il bon homo morete. Dio haverà a iudicar se fu ben fatto 

questo o si o uo. 

Le elargizioni dei conti Gambara. 

E perchè di sopra ho fatto mention di la elemosyna 
se faceva in piaza a li poveri, resta a dir (lome facevano 

li altri, siando tutti li molini. de la cittade et anche de 
fora su li fiumi tutLi infettati, che non potevano masnar 

ne menar biava ne cossa alchuna ; li Citadini che erano 
de fora alle ville mandavano dentro della farina et se ne 
faceva il pane, che si dava a quelli che erano serrati su
so er anche alli detti poveri, et imprestavano queste tal fari
ne 'alle Comunitade, le quali poi da quella furono pagate a 
detti Cittadini, salvo il Conte Piero de Gambara et li suo 
fradelli, li quali ne mandò a donar a detta Comunitade 

per dar alli poveri in una fiada almeno some cento di 
pan cotto, et alcuni altri ma pochi fecero elemosina per li 
poveri, ma non tauto, et perchè, (lome si è detto, li mo

lini non masnavano, ordinò E.'tiam che a cadauno se desse 
della farina et tolseno una certa camera posta nel logo 

novo dell' Ospedale appresso S. Lorentio, sulla strada che 
va a S. Alexandro, nel qual logo tegnevano farina assai, 
et ne dava a chi ne voleva, ma li scrivevano a libro ita 
che poi sedata et cessata che fu affatto la peste bisognò 
pagar 0adauno ]e farine habute. 

Il voto a San Rocco. 

Ma avanti che cessasse la peste preditta la Comunita
de de Bressa fece voto al onnipotente et signor Idio e al 
glorioso confessor meser R.to Rocho de edificar un tem
pio in honor et sotto al vocabulo del ditto S.to Rocho 
et cossi alli 13 mazzo 1479 la M&.gn.ca Comunità di 
Bressa feee far una bella processione ala quale gli andò 
frati e tutto il Clero et tutto il popolo COl} soni de trombe 
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et piferi et altri [strumenti mu>;ice et cum grande At bel,'!. 

la solennitade, et fo posto in quello di in processione ut 
supra la prima pIeda per fundar et edificar la ditta giesia 

overo tempio de S.to Rocho de fora dela porta de S. Zo
anne, et erano Rectori in quella fiada dela Cittade de 
Bressa li Magnifici meser Eustaehio Balbo podestade et 
miser Francesco Diedo Capitanio, doctor valentissimo in 
utroque, et nota che nel principio de ditta giesia haveva

no . fatto la Cappella grande da domane, lì dove è al 
presente la porta dela sua entrada, et havevano za fatto 
grande spesa di muri et la comunità se mutò di animo da 

li a certi giorni, et feceno buttar zoso quello era fatto 
et deliberorno far ditta Capella grande d&, sera parte, 
come è et si vede al presente, et fu statuito che sempre 
nel avenire si dovesse andar a ditta gesia in processione 
et farli offerta lo giorno' de S. to Rocho, come anche si -
serva al presente (1). 

(1) La capella votata a S. Rocco nella peste del 1469 era stata 
officiata saltuariamente e non compiuta. Quando i Minori Osser
vanti ottennero di poter fondare il nuovo convento di S. Maria 
della Rosa nel suburbio di S. Nazzaro (via Rose), il comune pensò 
di farne una sola fondazione con S. Rocco affidandola alla custodia 
dei detti Frati. Difatti il 23 aprile 1479 " capta fuit de ballotis om
nibus affermativis et duabus negativis quod ecclesia sen capella 
nostra gloriosissimi confessoris S. Rochi, voto et nomine comunita
tis fabricari caepta in bragida S. Joannis de foris, reducatur et 
transportetur in loco ubi fabricari caepta est erclesia S. Bernardini 
extra moenia, consensu et dispensatione S. Pontificis prius acce
dente, et quod ecclesia ibi fab ricanda vo~etur il ecclesia S. Rochi " 
in qua ecclesia etiam fabricari possit capella una S. Bernerdini pro 
devotione Fratrum, et Fratresipsi hic commorantes professionis re· 
gulae observantiae seraphici Francisci sub vocabulo S. Rochi non 
autem S. Berno.fdini victum seu quaestum quaerant n. Il pre
vosto di S. Giovanni restituiva il danaro ricevuto per il fondo 
e venivano eletti Giovanni Lana de' Terzi, Gian Bernardo Mal
vezzi, Bertolino Coradelli, Antonio Mazzola e Cristoforo d~g!i , Orzt~ 

rappresentare il Comune alla posa della prima pietra e c9:mmi~sari 
della fabbri ca della nuova chiesa. (Libr. PrO'1). 1479, f. 111- 112). 
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Un becchino nefando (l) 

Anzi -che mi parte da questa tal materia volio inse 

l'il' una abominevol cosa de alcuni deIli sott:radori che 
andaveno per la cittade, ma specialmente de uno chiama

to Bernardino, el qual nel suo offitio de sotterrar essendo 
redutto a 8._ 0 Bartolomeo d i fora a sotterrar, si lassò re

dur a tal cecitade et supplantation diI demonio del Inferno 

che sto ribaldo se gli andaseva quall1he zovene femina da sot
terrar che fosse bella, come ne moriva pur assai, usa\Ta 
con sego con tutte et non ne lasava alldar pur una la 
qual non volesse usar anei che le sotterrasse, ma lo eterno 
Dio, che non volse tal nefandissimo peccato lassar impuni. 

to, passato il morbo che fu, il detto Bernardino non a
vendo officio alcun da guadagnar se mise andar robando 
et fu preso et impicato per le canne de la gola all'oposi. 
to et incontro dela Giesia de S_o Nicolò de fora dela por

ta dele Pile, sul dosso del Castello da monte al ditto 
Castello. 

Il numero dei morti.' 

El numero de tutti quelli che morseno al tempo de 

ditta peste tu l'hai de sopra, ma sapia questo che in tal 
cimiterio fu che in una poffa sola Ile furono messi 200 
l'uno sopra l'altro, etsi non. avevano tempo li sotrado
ri 'de quatarli di terra ma rimanevano desquatadi, et pur 
assai ne lasavano sulla terra madurar che non li mette

vano in pofia nessuno, et molti erano che non volevano 
che li sottradori gli andasse in casa ma tolievano li soi 
morti et li portavano in li sagrati, et alla fiada trovando 
li cimiteri serrati , cum le scale. a<;cendevano li muri et 
buttavano a scavezzacollo li detti loro morti in detti CI

miteri, come visti mi Iacopo buttai' in lo sagrato de S,o 

(1) In margine, ma di mano diversa e più recente : Deleantu1' 

de lib1'O hoc ne rnemM"ia t1'a?'I,.~e(j,t in poste1' OS : O. C. Ma 110 creduto 
di lasciar correre l'episodio per l' integrità della cronaca. 
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Dominico a quello modo de ditti morti, et tra gli altri 
vidi butarne una bellissima giovane da marito di etade de 
anni 18 vel circa, fiola de uno si domandava Peder Cos
sa, la qual invero era bellissima, et fIl buttata in lo sagra
to de S.o Domenico con la testa in zoso et stette lì cosi 
desquatada per molti dì, che non fu sotterrata, _et de que
sti a questo modo su li sacrati se ne trovava pùr assai, 
et chi l'ha visto de ciò ne può render testimonio quia cer
tior aure arbitet· est oculus. 

Siccità. 

Seguitando la istoria delle cose drieto a queste acea
dute è da saper che dal principio del mese di zugno pur 

del ditto anno 1479 fina alli 13 de avosto del ditt9 an
ne mai non piovette niente sul territorio bresciano, intan
to che fu tanta secca che la terra non produsse niente di 
miglio, et le uve si seccarono sule vite. 

Prodromi di guerra. 

Possa del mese di settembre subseguente il magnifico 
signor Roberto (Sanseverino) andò a Mila!1o con il Duca 
Borso marchese di Ferrara et feceno la massa de la gen
te d'armi dèl duca di Milano nel Barcho di Pavia, per 
la qual cosa fu grande spavento et timore nel territorio 
bressallo, dubitandose grandemente non volessero muover 
guerra, et ognuno che poteva sgombrava le sue biave in 
Bresse., Il Datiero In quella fiada fece ben diI datio. 

La Badessa di S. Cosma. 

Alli 10 soprascritto (settembre) passò di questa vi
ta la Rev. da Madonna Scolastica de Avantio Abbadessa 
diI Monasteriu de S. Cosma et Damiano, et in logo di 
quella fu fatta et instituta Abbadessa Madonna Sor Fau
stina de' Mazi (1). 

(1) Donnq Scolastica de Vanzi ovvero Avanzi era stata eletta 
Badessa del monastero delle Benettine dei Santi Cosma e Damiano 
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Il Cardinale d'A1·agona. 

Alli 6 de octobre del ditto anno 1479 i utrò i Il la cit

tade di Bressa uno Cardinal giovane, filiol del re de Na

poli, con grandìssimo honore che gli fu fatto (it gli andò 

iucon~ra fina sotto a Rezato una grande quantitade d€l 

fanti zoveni pUI' de la cittade, et anche altri fallti con 

armi, schioppetti, et chi con una cosa chi con una altra 

etiam grandi et picoli gl,i andarono incontra, et fu aloza

to lo ditto Cardinale fina a hore 17 del d i seguente in 

lo palazo chi fu dal quo ndam Bartholamio Colione apl'es
so a la Palada nel qual al presente habita et fa residen-. . 
tia il Magnifico meser Ludovigo de M::.rtinengo, il qual 

Cardinal dete de Indulgen~ia alla gesia del Domo di 
Bressa, a chi visiterà quella in forma debita, de anni lO 

in Brescia il 28 gennaio 1452. Dilgli "Annali del Monastero n (ms. 
41 della, raccolta Fè in Querinia,na) sembra che abbia cflssato di amo 
ministrare direttamente nel luglio del 1475, poicbè il 18 sett embre 
1475 troviamo un atto di vendita compiuto da D. Franceschina 
Moro, che amministrò il monastero anche in seguito. 

L'Avanzi non mor1 ilIO ma il 5 settembre, poicnè tale è la data 
segnata sill suo sepolcro, nel pavimento della, chiesfl di S. OORma 
dove si legge il seguente epita,ffio metrico' 

OLA UDI TUR . HOC • l,EVI • ~~CCE 

SCHOLASTICA • AVJ1:NTIA . SAXU 

QUOD . FAUSTINA' PIE . SANGUINE 

MAIA • ·DEDIT • ILLA . LOCI • PRAESES 

MERITIS • FUI T • INCLYTA • NEMPIl: 

HEC . GERIT • ID • MUNUS • NON 

PROBITA1'E • MINOR' - NONIS 

SEPTEMBRIS • M.CCCC·LXXVIIII 

Donna Faustina Maggi fu eletta Badessa forse il giorno stesso 
della morte dell' Avanzo. Difatti il lO settembre il comune "pro 
venerabili d.na Faustina de Madiis electa abatissa monasteri nostri 
Ss. Gosme et Damiani per capitulum monialium ipsius monasterii " 
la raccomandava al Senato di Venezia u quod dignetur ipsam ad 
possessionem dicti benefici i admitti et manuteneri donec bullas apo
stolicas opportune impetraverit" (Lib. Provo 1479 f. 26). 
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et cosÌ al ditto di seguente se partete per andar alla ter

ra de Chiari, e depossa a Milano, et cosi fece; et nota che 
quando ditto Cardinale intrò in la Citade et chel vide 
tanta turba andarge incontra fu ditto chel si dubitò gran· 
demente che non gli fasse fatto dispiacer e dubito io 

perhò non fusse una zanza. (1) 

Notizie metereologiche. 

Andando più oltra è da saper etiam che dal di ultimo 
di settembrio del 1480 fino flllì 17 ottobrio pur 1480 fu 

una granda pioza in Bressa et sul bressano. 
Alli 5 et 6 d'i marzo 1481 fiocchò terribilmente quelli 

doi dì con grando freddo et continuamente fiocchò fina 

allì 17 soprascritto et anche piovete. 
Alli 27 aprile 1481 a ore 6 di notte vegnando el di 

28 del ditto mese furon grandi terremoti nel a Citade di 

Bressa et suo distretto, in la Ri vera di Salò et anche in 
Valcamonega. Et nota che dal dì de Carnevale de ditto an o 

no fina allì 15 de mazo et per questa tal intemperie di tempo 

(1) Il Cardinale Giovanni d'Aragona, figlio di re Ferdinando di 
Napoli, fu 'cre~to da Sisto IV il lO dicembre 1477 (PASTOR Storia 
dei Papi I l. (05) . In occasione della sua venuta a Brescia confer
mò ai Canonici della Cattedrale il possesso del beneficio di Ponca
mIe e alcuni altri priTilegi. Per l'endegli onore il comune, che ne 
aveva avuto ordine da Venezia,delibel'ava il 2 ottobre 1479: " Cum 
Rev.mus Amgoniae Cal'dinalis S. Maiestatis Regis Ferdinandi na
tus, a latel'e SS. D. P . delegatus in hac Civitate pl'ofecturus sit et 
ut honorifice, iuxta mandata Il1.mi D. N. Veneto suscipiatur" fu
rono eletti ad accoglierlo ai confini, i nobili dottori Onofrio Avo
gadro e Ottino Calini militi, Bartolomeo Caprioli, Antonio Fausti
ni, Carlo Rodengo e Giovanni Lana de' Terzi , e quattro nobili fu
rono eletti dai Rettori "pro Archi teclinis sen Seschalchis ad do
mum Rev.mi D. Delegati" i quali furono Carlo Averoldi, Leonardo 
Martinengo, Luigi Oaprioli e Francesco Feroldi, con facoltà di eleg
gersi altri quattro siniscalchi (Lib. Provo 1479, f. 31). 

Fu alloggiato nel palazzo Colleoni, passato ai Martinengo della 
Pallata, ora casa dei F il ippini della Pace. 
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fu levata la Croce di oro et fiamma in bella processione (1). 
Ma sapia che niente di macho allì 12 del suprascritto 
mese vegnando el 13 de notte tanto cresceteno le acque, 
che usceteno fora di propri~asi adeo che per modo di 
parlare non fu mai visti simili innundation de acque, et 
la Garza andasseva di sopra ei ponte de la Garzetta e di · 

scorreva l'acqua per il borgo de S.to Alexandro dietro al 
teralio di la muraglia nova e in trava per molte case e ca

neve, it.a che etiam li molini de S.ta Agatha e de S.to 
Laurentio negavano, gli andaseva l'acqua infina su li pòl. 
peti de le prede de ditti molini; et perchè ho ditto del 

ponte de Ja garzetta sapia che in quello tempo era uno 
ponte de legno, el qual ogni anno si bisognava reformare 

perchè si rompeva per li carri et cavalli, ma fu fatto de 
preda, de mandato de lì Rectori overo Capitanio era in 
quella fiada, nel modo che al presente se può vedere e 
in quella medema fiada che negorno li soprascritti molini 
se impiete el convento de Sancto Dominico et l'horto tal
mente de acqua che negava, et se li frati dovevano far 

uscir fora ditta acqua de ditto Convento gli fu forza 
romper il muro del horto su la cantonada del ditto horto 
che è da sera al tresandello del terralio da doman al ditto 
c,on vento, et perchè ditti frati non fosseno per quella rot
tura robbati et anche per poder adoperar a uno altro si

mil bisogno la ditta fenestra gli hanno fatto far suso una 
ferrata grossa, la qual se può veder anchòra. 

Rivista militare a Manerbio. 

Allì primo 2. et 3. de zugno pur 1481 fu fatta la mo
stra de tutte le gente d'arme dell'Ill.ma Signoria de Venetia 

(1) [n ogn i grave circostanza il comune deliberava l'esposizione 
del Tesoro delle SS. Croci in Cattedrale e si celebrava in queste oc
casioni una solenne processione coi Parati ci, il Clero e le autorità: 
cfr. A. V ALENTINI Le Santissime croci di Brescia illustrate (Brescia, 
1st. Pavoni 1882) e la copiosa bibliografia ivi data. 
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ClOe de quelli che habitavano in bressalla, et cosi fu fatta 
ditta mostra in la terra de Manerbio, distretto di Bressa 
essendo li Vicario della Quadra in quella fiada messer Got
tardo dell'Acqua vita notaro et cittadino di Bressa. 

Nuove monete venete. 

Hem è da sapere che allì 24 de luglio subsequente la 
prelibata r\ ucal Signoria de Venetia mandò in Bressa al
chuni d>inari novamente fatti che valevano un danaro l'u
no et haveva sco lpito da una parte S. Marco, dall'altra 
el Duca de Venetia, et erano ditti danari de ottolle deli 
quali ne andaseva de peso libre sette a far uno Ducato 
et erano de grossa stampa et grand a, molto pesavano come 
ho ditto et non furono grati per niente al popolo, et per 
questo la Comunitade de Bressa manrlò a Venetia et per 
contemplation dela Comunitade prefata li Signori Vene
tiani li retrasseno et stessemo possa per molti dì et mesi 
che non possevamo spender minuti (spiccioli) alchuni ma 
bisogna va comprar i n grosso ;, al mancho che se spendeva, 
se spendeya mat"Cheti de valor de dinari sei l'uno, cioè 
uno march eto la fiata. 

AUre note metel'eologich,. 

Alli 24 augusto subsequente si fece la luna novella, la 
qual era luna del ditta mese de augusto, e la luna pas
sada che fu quella de lujo el ditto di 24 fù tutta quanta 
frigida er. pluvio'la et venne clelle brine adeo che per lo 

pericolo grande manchò POcllO che li minuti di quello an
no non periclitasseno, de snbito se incareteno le biave 
grosse; niente di manco, gua.l'dtl, miracolo per modo de 
dire, che la ditta luha de allgusto per voluntà de Dio, dal 
principio dii far suo fino al fine andò tutta secca et cal
da, così fattamente che li ditti minut i fumo in 'iua bona 

perfetione et ~l i andò bona st>tsone quasi contra ogni 
rasone cum ~it clIC III. luna precedente de lui o doveva es

ser più calda che quella de avosto. 
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Traslazione di S. Costanzo di Conch8 . 

. Al 16 de sottembcio del (Etto anno fu LranslaLo il 
glorioso corpo de S.to Oonstantio da la gesia de S.ta Ma

ria in Conche, dove fn trovado per li frati de S. Do

minieo, et fu collocato in la S.ta da 

Bressa con grande devotione et eongregalione del Clero 
et de tnl,to iì popolo. OS81 uno d(~' suoi hrazzi 

no daLi et portati a tUo Dominica parte, et parte lì la 

gesia del Daino con soleunitade ut supra. J\Ia nota vero 

garboio ot . porioolo mort,Q de homini che fu; 

per mover lo ditta corpo sancto da la gesia de Inchon

che havendo llotitia li comuni circnm51tanti al monte de 

r:litto li quest,i lo comune homini di 

Navi, de Caino, de le Mesane et certi altri, che lo ditta 

glorioso corpo era trovato, furore populi tutti 

arma!'i, dato eossÌ l'ordine tra loro etiam C011 il brazo et 

suffragio di alchuni cittadini de Bressa, come fu dil con· 

Le Aloviso Avogadro certi altri eilitadini quali h.ave

vano diI suo in ditte terre, con partesane. giavarine, chi 

etiam eum bastoni, andorno alla ditta gesia S.ta Ma

ria voliando deuegar Il. fra],; e.ne por niente non lo mo

vesseno dal ditto lago, ed havendo de ciò notitia uno 

frate Thomaso de caRa Donato, zintiihono in 

quella fiata prior del Convento de 8.to Dominica certa· 
mente d~gno homo et, valente in Theologia et bon pre

dicadure, il de presente fatto ordinato Patriarca 

de Venetia, che li dltti Comuni armati ut supra furibon

damente vegnovano per torge ti sanct,o, ditta fmte in 

sua aotiùne previsto et ante veduto, subito fece el ditta 
oorpo saneto ascondere in lo campanile de la gesia de 

S~ta Maria de Conche, acciò ditti i.lani lo trovus

seno, ma non gli valse niente pel'chè tanta la furia et 

multitnfiine fu fii ditti villani che una parte Slcalorno lo 
Campanile et rnpenousso fin tanto lo tro

vorno et lo tolseno per forsa alli frati, quantunque ha-
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vesseno bona compagnia et aiuto de altri homini; et lo 
portorno serato in una cassa zoso dal monte in la terra de 
Navi, et domente che ditti homini villani fosseno per que~ 
sto a parolle com el ditto frate Thomaso in la giesia, 
alchuni de loro lo volsero amazar com le ronche et po
oho pocho gli mancò non fusse morto, ma pigliato partito, 
scampò sano e salvo, et perchè forsi pigliaresti maraviglia 

M perchè (per quale) causa li villani feceno questo, te dico che 

lo feceno per devotione del Sancto, digando loro che tan
to che quello era in Ohonche non tempesta va per li suoi 

meriti ~n le ville circumvicine; ma intènde quello seguete: 
per haver cossÌ robato questo corpo sancto violantemente 

allì ditti frati, furno pigliati et destegnuti alchuni deUi 
ditti villani, quali anci usseteno fora de pregione biaste.
mando il sancto et non lo haveriano mai haver sentudo 

a nominar (1). 

Notizie metereologìche. 

N ota che per tutto il mese di februaro del 1482 non 
piovete mai se non comenzando alll 22 del ditta et fece 

grand o caldo tanto che cossi non p iovete. Depossa allì 3 
marzo fioccò terl'l bilmente com impeto de venti et piozi 
messedati, con grandissimo freddo, et duro il zelo grande 
com la pioza infina allì ~5 del ditto mese. 

Feste religiose e Capitolo ilei Minori. 

De mazo subsequente per le grande pioze et innunda

tion de aque fu fatto processione in Bressa trei maitine, 

cioè il dì quinto; sexto, et septimo del detto mese, et fu 
portado la Orose dp. oro et fiama et la Orose del campo 

(l) Intorno a ·S. Costanzo di Conche cfr. C. DONEDA Notizie di S. 
Costanzo e1'emita bresciano e memo1'ie sto'l'iche del mònaste1'o di S , 
Cate1'ina di Brescia nella cui chiesa j'iposa il cm'po del detto Santo, (Bre

scia, G. M. Rizzardi 1756) e G. BRUNATI Vite o gesta di Santi Bre
sciani Ù3rescia1 1854). 
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per tes tamento et indulto APP(lstolico, va le ducati 25. 
ltem la cappel la di S. Clemente, della quale consta per in

du lto Appostolico, vale ducati 24. 
Degli ,;opl'adetti benefici il Rev. Capitolo si trova in pos

sessione conferendi seuza SCI'opulo alcullo, et li moder
ni rettori li hanno ex co lla tiolle di esso capitolo. 

Item IIl::lnsiona l'iaehonol'abi les ,.au tQr.i~a!e , apostolica. 

Item c<lpella S, Gregorii peI' instl'urnentum collationis et 
pl'Uvisionis iII personam qm. d.n i f-ll'e&biteri Boni de Ale
nis , instl'umento rugato per Bel'lltll'clillum qm. D. Bar· 
tholomui de Santo Gervasio, 1516. 

Ilem capella Sallcta r um Faustinae At Liberatae, ut in pro· 
cessu el senteutia Rev. Vicarii in actis Baptistae Leu· 

- co 1541. 
• ,Hem -ca pel la S. Sebastiani : model'llu,; Rector fuit provislls 

péf capitulum. . 

Item lllalli'liollaria S. C<ltharillae ; model'nus Rect.ol' fuil pro
visus ut su pra. 

Item capella S. Hieronymi; provisio per capitillu m de qua 
instrnmen tum Iacobi ne Dathi" 1417. 

III actis D. Bochi de Bonillo notarii capituli. 
Collatio man cionnriae hOllorabilis Rev. Capi tuli in D. Vill

cen tium Ca lillllill . 
Collatio ecclesiae S~. G(~l'vasii et Pl'oth<lsii de Mairano (in 

veCA di Ponc(J,J 'ole) pAr precliclum capitllllllD . 
Collatio ecclAsiae S. Philast rii de Casali per prefaetllm Ca· 

pitulum. 

Collatio capellani<le S. Marthae in Eeclesia (de Dom.) ut 
supra . 

Collatio mansionariae S. Silvestl'i pel' eumdem. 
Collatio capellaniae S. Sebastiani in eadem Ecclesin. 
Collatio seu institut. io Capellaniae S. Aphl'ae et Mauritii de 

Asula. 

Collatio mansionarie S. Sivesll'i. 
Collatio S. Martini de Adro. 
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Collatio ~. de Casali Rovedo sllper territori de Lo" 
grado anno 1524. 

Collatio parocehialis S. Stephani de Salis de Gussago an
no 1517. 

II - ELENCO DELLE PIEVI BRESCIANIl1 COI TITOLI ANTICHI El 

MODERNI. 

1. Asola - S.Maria/:! de lnsuta - Assunl.a e S. Andrea Ap. 
2. Azzano - S. Piet"l: de Ictio l,et de Amano .- S8. Pie-

tro e Paolo A p. 
3. Bagnolo - S. ilfadae de Bag'flolo - Visit~lzione. 

4. Bedizzole -~ S. Marioe dd Nonìs .- Annunciazione. 
5. Bione - S. Mar'ine de Hl.1biCnO - Assunta 
6. Bornato - S. Badholomaeì de B01'nado - S. Bartoìo

meo Ap. 
7. Bovegno - 8. Georgii de Buegno ~ S. Giorgio M. 
8. Bozzolano -~" S Geor'gii de Buzolano -~. Ora S. A.nto· 

nio di C<lnnetu sull'Oglio. 
9. Brandico - S. Mariae Mugd. de Brandico - :::l. M. 

Maddalena. 
lO. Carpenedolo - S. Mm'ùle de Ra1Jeriis - Annuncia· 

zione di M. e S. Giovanni Battista. 
Il. Casalmoro _O" 8. Fonstini de Ca~ale Mau)'i "- S. Ste

fano Protol1l: 
12. Custiglione delle Stiviere - 88. Nazal'1i et Gelsi de 

li Stwerùs - SI:!. Naz31'o e Celso. 
la. Cemmo - S. SY1'i de Cemo - S. Sil'o Vescovo di Pavia. 
14. Cel'eSat'a - S. Mal'tini de li (,'ei'esiis - SS. Trinità 
15. Cividate - S. Mal'iae de Oinithale -- Assunzione ji 

Mari3. 
16. Coccag'lio ~- S. Mariae de Coccalio - Natività di M. 
17. Comella -- S. Mariae de. Com ella (Seniga) ~ Annun

ciazione di M. V. 
18. Concesio - S. Antonini de Concesio - S. Antonio M. 

di Piacenza. 



19. CorticeU,' - S. ilfal'iru de C!tl'fice!lis IJet de la Ponnca 

- :'Ila vil.à di M. V. e S. Giacomo Ap. 

20. Corvione- Plebs Xl basllical um _ .... i:ol. i:olalvatore. 
21. DaJegno- P/ebs de Dala'/mias. 

2~. Dello '"- 8. Macal'U de Hel'o -~. Giorgio M. 
23. EdoJo- S. Mw'ùu de ldlllo .- Natività di M. V. 
24. Erbusco - 8. l~lUl'lae cle lIel'busf'o-- Assunta. 

25. Gat'gnago -- S. Ma l'tini de Oarniano - S. Mani· 
no VeR~. !ii Tours. 

:?6. Ga,va.rdo - 8, llIa12at Valh~ viridisl.'el de Uava1'do 
.- Assunta. 

27. Uhedi - S. 31a!,!'ae' dI: a/lido - Assunt3. 

2z:t Huidizzolo Feb'l dI! Outhizolo - 88. Pietro e 
Paolo. 

2ft Gussago - S.Wariae de Gussago - A,ssllntH. 

30. Idro S. j}liclwelis de Hydro - S. Michele Areh. 
31. Inzino- ::J. Gem'f}iz de lncino - S. Giorg'io M. 
:~2. Iseo - S. And1'(Yle de Iseo - S, Andrea Ap. 
;-{3. Leno -s. loannis de [iena - 86. P ielro e Paolo Ap. 
34. Lograto S Petri dc Logrado - Ognisf'anti. 

35 Lumezzane - S. Ioanml! ae LitmeXl, nis - Natività 
di S. Giùv. Bat.t.ist.a. 

36. lUadcl'llo -~ Andreae de JiatherìiO - S. Andrea Ap. 
:n. Uanerhio ,6. [,a w eutil (ù M (l'tICI hio~- S, Lorenzo M. 
38. ìlIl'-dole - S. Ma,riae da ,li"rlolis "- Assunta. 

:'hl. J\lIontic1,iari - ~. PWlcrot11 de Mutila/aro - Asaun. 
40. Nave - S, Mariae de Navis -- ASsilnta. 
41. Nuvolento .- S. StelJltaniae dI' Nebulento - S. Ma, 

ria ad Nh'es 

4~. Oriano - S Mariue de Oliano - Assunta. 

43. Orzinuovi -8. Maf'iae de Bi[Julio - Assunta. 

44. Ostiano S. Mzchaeiill de llusttanu ~,-S. Michele Are, 
45. Ovunengo - S. Geo1 gii de J:hdzano - S. G j(,rgio 

46. Palazzolo - S. l"r'fa'ì'ùte del Bosco reI de Pala tiolo 

--<\.88unta. 
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.n. Pisogne -s. Mariae de Silva vel de Pisoneis-Assunta 
-48. Pontevico- S. Andreae de Ponfuvico - Ss. Andl'ea 

e Tomaso Ap. 
49. Provaglio Sopra -- S. Mai'iae de Prr'ilaleo -- Assunta. 

50. Quinzano - S. Man'ae de Q1~ir?zano - Assunta. 

51. Rogno - S. Stephani de Rogno - S. Stefallo Protom. 

52. Sale Marasino - .). Zenonis de Valle Renovata -
S. Zenone Vesc. di Verona. 

53. Salò - S. Mariae de Salaude vel de Saloilw - Annun

ciazione di Mal'ia. 

54. Savallo - S. Mar1:ae de la Corna - Assnnta. 

55- Toscolano - S. PetI i de Tusculano - Ss. Pietro e 

Paolo Ap. 
56. Tremosine -- S. Mat"iae de Tremnsino - Assunta . 

57. Tl'en'7.ano - S. l1!tu' iae de Basilica albrl -- Assunta. 

58. Visano - S. Petri de Visano - Ss. Pie t/'o e Paolo Ap. 
59. Vobarno - S. Mar il1e de Vobarno -- Assunta. 

(Continua) PAOLO GUERRINI 



ELENCO DELLE OPERE D'ARTE 
DELLA DIOCESI E PROVINCIA DI BRESCIA 

(Continuaz.ioIl8: vedi a. 1921 pago 1:33) 

Colombat'o. Ha una bella parr'occhiale edificata cil'ca 
la metà del sec. XVIiI. 

PAGLIA ANTONIO La cena di Ernmaus all'altare della 
SCllola, segnata 1751, COll la bellissima soasa: il quadl'o è 
assai somigliante alla Cea(J dello stesso autore esistente a 
Torbiato.IGNoTò Il Redento' 'e, piccolo qlladl'etto in sacre
stia. G. TORTELLI Dna pala d'altare della B. V. del Car· 
mine, ulla bellissima soasa di legno, intagliata con fl'egi 
barocchi, che il Fenaroli attribuisce a Gaspare Bianchi 
di Lumezzane (d. P. G.) 

Comel'o. Nulla di notevole nella patTocchiale. Delle 
opere d'arte del Santuario di Auro cfr. i cenni dati da 
G. BIANCHI in BI 'ùXJw Sacra. 192 L 

Concesio. Nella parrocchiale, a tre navate, un S. Vino 
cenzo FtJJTel'i ed altri Santi di SANTO CATTANEO, ilei qua
le quadro si ammirano alcuni bimbi dipinti con molta di
sinvoltura. 

Nella chiesa di S. Rocco vi è una bella tela di GJACO
MO PALMA il .r}lOvane. Interessant.e pel' lo stile è l'autica 
chiesetta di S. Andl'ea d'Antignago presso Bovezzo, con 
un bel campanile qua ttl'ocentes'co, sul quale si trova una 
iscrizione marmorea. 

Coniolo. (Frazione di Orzinuovi) aveva, se~ondo il Pa
glia, una pala dell'alta!' maggiore S. Michele AI'cangelo del 
MORETTO, ora perduta. Per le altre opere d'a t'te cfr. P. BA
RlSELLI La Bcldh di Coniolo il! B"ixia Sacra anllO IV 
fase. IIl-IV (l913). 
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<';ol'ticelle ha Uli(; bella ehìesa autiell a tre !làvate cbia
mala la Pieve, che era decorala da molti am'e:>cb1 vo· 
tivi del 400 flotl . l3nrr;ia Suc, a 19 O). Nulla di 
notevole, f'cceHo alcuni al ri mal'murei, lJ(l!J;4 pa 
di S, Gi:Jconlo 1\p., ehe era probabilmente l'antico osp0dak 
dell:l pieve medesima. 

Couano. Affr'eséhi di LA'PTANZI:) GAMBARA Ilell' alltico 

palazzo dei nob. Gandini (Guida del PAGLIA). 

Cossi l'uno. Per le opere d'arte di queslèl [J31'1'occbia 
cfr. P. GUERlUNI Cossirano. la pun'occhia e il COri/une 

Brixia Sacra a. H. fase. V (19 1) lugliu ·agosto). 
DeHo. Chiosa péll'oechialo d81 b8C. XVIII, con lÌe<;ora

zioni della stessa epoca, Oi'a ('ompletalf: da Giuseppe Trai 
llÌlli. Ha 13 tOl'ma 31'chfteHol1ica eguale !'l quella di Orzi 
vecchi. Il Fell31'oli da le seguenti tele: DV81 ANTONIO La. 
Madonna del Rosario coi rnil;teri - NAJ;ilNINI ANDREA 

S. P"anrpsro e S. Carlo - MOMBi<lLLi LUCA La Rniur'

n:ziore dl G. C. con S. Gi01'gW e S. Rocco - NANNINI 

ANDRE/\ di Paola SAVANNI FRANCESCO 

Cristo I,he s:;:u'cio. E' lJure no~ 
levole la ch iesetta qualtl'Oceutesc3 d i S,. Pietro Martire, 
già offkia!a da Ilna COllfrateruita di DisciplilJi 

Desenzano. Nella parrocchiale si trovallO: PALMA IL 

GIOVANE Deposizione dalla. Croce; CAV. ANDREA CI1LESTI 

li Batteszmo di G. C. Lrl Res/U'f'el;ione di LazMu·o. La 
Cena in Emmaus. Io NOTO Una parte della pala di S. A· 
gostino, forse rovinata. CATTAN1<10 SANTO La B. V. e 
S. Fr'ance'co in tÙi,l ehieslJUa ta. Ti illPOLO GIAMHA'C 

TISTA La Cena de!7li Apostoli della quale da notizia P. MOL
MENTI G. R. Tlepolo,' la su.a L'Ila e le sue opere (Mila· 
110, Hoepli 1910) p. 149. 

Erbus.co 8. Maria. Chiesa a tre navate ùel sec. XVIII, 
i nÌzÌata ilei 17! 7, COllSaCl'ata da mons. Verzeri. Il Fenamlì 
aUllotava di aver visto alcuni llìpinti antichi ileI/a chiesa 
del Camposallto, deòical.:l il :-:I. Bernardino da Siena ileI 
quattrocento. o già ofrlci:l!a da Iln couvonto di Minori, 
ra distrlltto; Ililgmca 'lu.'sta indicazione: «PANFIi:O 

Dj, SOLE pittori mil:ulpsi, aftl'():,chi I1A] CODYf'nto dei Pa· 
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dI'i Osservanti ». Questo convento:fu acquistato dal comune 
nel 1807 per fame il cimitero. Nella Chiesa si trovano le 
tombe dei nob. Girelli (già pl'oprietari della Spina) e dei 
nob. Pulusella, con iscrizioni. 

Nella sacrestia parocchia le si vede Il na gl'a ndiosa pala 
de)]' Assunta segnata In: A nd"eas Asper feci t 1651. Nel 
coro l'affresco l'appreselltarlte l' [np,o/"onazione di M. V. 
è del Bignami di Milano. Sul primo altare a destra S. A
nato.lone, forse del CATTANEO; altri quadri settecenteschi 
di scarso valore. 

~otevojissima per l'architettura, per l'abside marmorea, 
di stile cluniacellse e allche per lo stato d'abbandono in 
cui è lasciata, la vecchia chies3 della Pieve, con alcune 
iscrizioni e avanzi di antichi affreschi. Quella veneranda 
basi! ca rlovrebbe richiamare l'attenzione degli uffici com· 
petenti e del comllne pAr Iln restauro completo 

A S. Vito, chiamata la chiesa della peste, dov~ si 
celebra la testa di S. Gott.ardo, vi sono degli affreschi vo
tivi, uno dei quali, a sei scompartimenti, è segnato: 

F.F. IOANNES FRANCISCUS Q. D. ANTONI 
DE METELLIS - 1558. 

Un altro oratorio campestre è quello di S. Vigilio, ve
SCOvo di Trento; sul portale è scolpita questa iscrizione a 
caratteri gotici del 400: 

D. o. T. 
S.to VIG.o DICAT. ET. 26. IVN. FESTATVR. 

Nella parrocchia di Villa di Erbusco, la chiesa sussi
diaria della contrada di Pedel'gnano porta sulla fronte que· 
sta iscrizione storica: 

DIVIS. CAROLO. FRANCISCO. ET. NWOLFl. D. FRANC.S Q. NOB. 
AENEAE. T/BERrI. ET. CONTRA.' PEDERGNANI. AERE. PROPRIO. 

DICA RUNT. ANNO. PESTIS. M.D.C.XXX. 
Farfengo. Chiesa quattrocentesca di una sola navata .. 

con tre gr:wdi arcate a sesto, restaurata e decorata nel 
bienno 1890-91. Sul primo altare laterale a destra una 
bellissima cornice di legno del '500; l'altar maggiore in 
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marmo fu eretto ilei [765: «eleerno8,nis populi - pa
}'ochus Lanfmnchi - e}'exit 1765. La pala dell' abside 
S. Martino a cavallo è atl.ribuita dal Paglia a PIETRO Ro
SA. Sul secondo allal"C a sinistra una bella soasa barocca, 
di legno, segnata con la data 1649, sotto la quale venne
l'O scoperti recfmtemente degli affreschi quattrocentesehi 
coi mist.eri della vi'a di Maria V., ma fUrOII!) tosto rico 

--"per ti con la ~oasa predetta. 
Nell'abside, di fia'llc'o alla palCl centrale, Ulla ResUI'I'e

zione di ('-. C. di sClloJa mOl'elliana (forse di LUCA MOM
BELLO) e una bella Madonna del Rosar'io di scuola bre
sciana del primo seicento, 

Di ti'onte "Ila chiesa avanzi dell'lltltico piccolo castellc 
e la bella casa Glllellzzi con sl.emma (una colomba nel ri
parto superiore, un leone l'ampante 'a destra nel piallO in
feriore). 

Favel'zanoo Vecchia chiesa cinquecentesca: MARONbi 
PIETRO la Cena degli Apostoli. Nel palazzo dei nob, Lon
go, onA conti Aglial'di, il Paglia vide alcuni affreschi di 
LA'l'TANZIO GAMBARA. 

Fiesse. Nella pat'rocchiale [l Mllrtirio di S. Lorenzo 
di SAN'rO CA'rTANEo, !-lala dell'altar maggiore. 

Fiumicello. Chiesa :,;ettecentesca : BARQCCO GIACOMO [l'I 

B. V. in glrwia CIii santi Gil'olalno, F,'ancesco e Antonio. 
CATTANEO SANTO. L /l Jlnlonn (del Ros v'io, PAGLIA 

FRANCESCO. Un quadro nella cb iesa della Madonna della 
Fiera, ol"a trasporta ta nella parrocchiale. 

PANFILO MILANESE. S. Fl'ancescn e 1111 llitro qlladro (nella 
chiesa della Badia, già ;!pp:ll't.enente ai Cappucci ni.' Fatl.o 
da un pittore Cappuccillo, se~()t1Ilo il" Pag'lia). 

Flero. Nella chiesa slls:,;idi::ll'ia, ol"a chi usa , di S. Euse
bio d'Onsato, già patronato dei conti Capdoli ora dei conti 
Calini, esisteva una tela di MORBJTTO S. Eusebio, S. Paolo 
Ap. con la B. V. in gloda e Angeli. Si teme perduta. 

Folzano. (Brescia). Bell:-l ehiesa "ettecf)n te~ca, con altal'Ì 
di marmo e ':'tllcchi, della qualn è ornamento inestimabile 
la tela di G. B. TrmpoLo S S'/ve,l " t) p'1pa che da il batte-
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simo all'imperatore Costantino, pala dell'altar maggiore 
(cfr. P. MOLMENTI G. B. Tiepolo p. 152: P. GUERRINI 
Per un'ope1'(/ d'm'te che non torna,' il Tiepolo di Fa/zano 
nel giornale il Cittadi?1o 9 novembre 1921: P. Gu l<JRRI N I 
Fo/zano e le sue rnem(wie reh'giose nel ,giornale Il Cit
tadino 9 marzo 1922: G. NICODEMI La chiesa di S. Silve
stl'o a Folzano nel bollettillo La città rli Bl'escia dicem
bre 1921. 

Fomaci (Brescia): la pala dell'altar mag'"giol'e S. Roc
co è di GABRIELE ROTINI. 

Frontignano. Nella parrocchiale DeposizionI!' dalla 
Croce o Pietà di LA'rTANzlO GAMBARA. 

Ga,mbal'a. Vecchia chiesa cinquecentesca senza valore 
architettonico, recentemente privata degli stucchi che l'ador
navano e decora ta dal pittore Fr~nzoni di Gottolengo. La 
pala dell'altar maggiore Gli Apostoli S. Pietl'o e 8. 
Paolo copia di un quadro del Moretto fatta da un Mo
relli di Pralboino - IGNOTO ma buono La Cena degli 
Apostoli -- MARONE PIETRO. La Madonna in gloria 
coi santi Francesco, Chiara, Giov. Ballista, GÙ'olamo, 
Elena e un Vesc(1)o (forse S. no·ttardo). 

Il campanile fu restallrato nel 1559 a cUI'a del Comu
ne: preesisteva quindi alla chiesa attuale, che fII eretta 
sull'::Irea di un'altra chiesa più piccola, forse a tl'e Il::lvate. 
Nel camp3nile, sopra UI1 mattolle, si leg~!'e ancora questa 
iscrizione: 

AB . HOMIN • COM' GAMBARAE . HAEC 
TURIS' REFECTA • EST' MEDIA' A . MERIOIE . QUAE . ANTEA 
AB' ONNIBUS . APERIRI . VISA . EST' ONO' HIERON • FORNAROLO 

::JSU . DIE . 24 . AUGUSTI' 1559 . PAULUS . IULIUS 
.<l • GAMBARA' (OPIFEX?) 

Il coro attuale fu ampliato nel 1679 per dare comodi
tà al collegio dei canonici ivi stabilito pel' la l'ecita quo
tidiana dell'officio. Dietro il coro si legge queRta iscrizione: 
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BIe • CORUS • ET • SACRARIUM • CONDITI . SUNT 

E(.EMOSINIS . TANTUM . SUB . DIRECTIONE 

ADM • RR • D.NI • MARCI' ANT • CAPPONATI . PRÀEPOS. 

ET • VIC • FOR • GAMBARA E . ET . ADM • RR. IULII 

TABULINI' FRANCISCI UBERTINI . ANDREAE . DE . GOFFIS 

IN • CURA' ANIM • COADIUTORUM . ANNO' D.NI • M.DCLXXIX. 

In Gambara vi sono parecchie chiese sussidiarie, l'len;{a 
notevoli cose d'arte o importanza storica, il Suffragio, la 
Disciplina, l'orà torio campestre di S. Gottardo. 

S. Maria della Neve, antica sede della Prepositura, fu 
eretta, sull'area di una precedente chiesa medioevale di S. 
Maria, nel 1505 a spese e per devm,iune del prevosto di 
Gambara Marco Luzio de' Lizzari, dottore dei Decreti, quello 
stesso che ottenne da Leone X nel 1515 la smembrazione 
dell'unico beneficio pal'occhiale e la erezione delle quattro' 
Cappel!anie coadiutol'3li o callonicali. L'ereziOlle 'della chie
sa e ricordata dalla seguente iscrizione: 

GLORIOSE' VIRGJNI • MARIE' PATRONE 

ET . SPONSE • SUE' DE • GAMBARA 

MACUS • LUTIUS • DEOR • Doc'rOR 

ET • PPOSITUS . BAC . ECCLEsrAM 

A . FONDAMENTIS . AffiRE . PROPRIO 

FABBRICAVIT 

MILLJjJSIMO 

cecee . IlII 

Il prevosto e i c3110nici « pl'O comodit3te populi» orti
ciarono poi la chiesa di S. Pietro, che di ven ne la prepo
siturale. 

Nella chiesa della MaàO'lI1a della Neve esiste una buo
na tela, che rappresenta la B. V. e S. Rocco, con l'epi
grafe: 

DIVO • ROCBO . DICA TUM . MDXCV 

(Continua) PAOLO GUERRINI 



fineàofti, notizie e varietà 

Diciotto pre~iosi corali della Cattedrale alla Civica Pinacoteca Tosio-Mar· 
'1inengo. - Il 21) otto bre nelle sale terrene della Pinacoteca d vira To
sio-Martinengo "li riunirono i signori Grand' uff. avv. Artmo Reg
gio in rapp resentanza della V. Fabbriceria del Duomo di Brescia, 
il cav. uff. l'ag. Astone Copetta in rappresentanza del Municipio di 
Brescia, il comm. Francesco Carta R. Sovrintendente alle Bibliote
che di Lombardia, il dotto Giorgio Nicodemi direttore della Pina
coteca per firmare il verbale di consegna alla Pinacoteca Tosio-Mar
tinengo dei diciotto grandi coral i miniati di proprietà del Capitolo 
della Cattedrale, passati in deposito alla Pinacoteca medesima. 

I preziosi corali, compiuti fra il 1489 e il 1480 da un valoroso ar
tista che dimostra singolari rapporti con i frescanti della cappel
la Portinari in S. Eustorgio di Milano, rappresentano una delle mag
giori testimonianze della miniatura lùfl1barda nel secolo XV. Alcuni 
conservano intatte le magnifiche rilegature originarie con le ta
volette eoperte di ~lloio e di metallo, opere di un rilegatore brescia· 
no. Il Capitolo della Cattedt'ille lInturalmellte si riservò illClme con
dizioni, alle quali il Municipio accondiscese di buon grfldo, Il coml11. 
Carta, compiuta ia con>legna '" verific-.ate le vetrine dove saranno 
contenuti i corali, rivolse vive parole di elogio ai due Enti cittadi
ni per l' interesse appassionato e convillto che di1llostrano a, tutela
re il vastissimo patrimonio storico ed artistico della Città. 

E noi siamo lieti di ciò poichè la proposta del deposito era stata j'Ht
ta privatamente e personalmente da noi. Un tesoro artistico di gian
de valore, che restava ignorato nei cassoni dell' archivio capitolare 
con grave pericolo di deperimento o di manomissione, viene invece 
collocato in ambiente degno della sua importanza; ma avremmo desio 
derato che il Capitòlo a mezzo del suo rappresentante, che non fi
gura nell' atto di deposito, facesse apporre sulle vetrine della Pina, 
coteca almeno la scritta Di p~'op1'ietà del Capitolo della Cattedmle: 
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una modesta ma legittima proposta che può avere una certa im
portanza per l'avvenire. 

Dopo Andrea Valentini, che ne ha fatto una descrizione. (I li
bt'i corali S. Marice ecclesice maioris de Dom Bt·ixice. Brescia, tipo 
Luzzago 1904), si è occupato recentemellte della storia dei prezio
si corali il direttore della Pinacoteca dotto Giorgio Nicodem.i (nel

l~ Emporium del dicembre 1921, con alcune illustrazioni), il quale 
però confessa che il nome dell' artista, che ha condotto con grande 
finezza e genialità le numerose e bellissime miniature, è rimasto 

ignoto. Questo nome ci viene invece rivelato dalla seguente inedita 
deliberazione del consiglio comunale: 

18 ottobre 1469_ 
Cum seI' Bartholomeus de Offlaga massarius fabrice de Dom pe

tiisset sibi declarari quid fiendum esset de denariis fabrice ecclesi.e 
maioris, cum alii dicant quod bonum esset ornare cnbam magnam 
ecclesie S. Marie azuro fino cum stellis aurei s, alii vero dicant me
lius esse t prohlllgare capellam S. Marie usque ad muros Citadelle 

versus mane ut in ea posset fieri chorus religiosorum, et alii mul
to melius esse dicant quod libri qui incepti fuerunt per M. Rosmi
num scriptorem perficerentur ne tanta expensa in cassum facta 

videl'etur cum libri ipsi necessarii sint et decLls et honorem ipsius 
ecc1esim multum conferant, tandem multis hinc inde dednctis et 
allegatis, nemine discrepante; captum est quod libri incepti per M. 
Rosminnm perfici et expleri debeant pro utilitate et ornamento ec

clesie Cathedralis. (Lib. Provis. C. VI. 503 f. 154 dell' Arch. civico). 
Dunque i libri corali- erano già stati iniziati nel 1469 da questo 

ignoto Maest1-o Rosmino, forse milanese, che ebbe poi dai due be

nemeriti Massal'i della Fabbrica o Fabbriceri del Duomo Bartolo
meo Offlaga e Andrea Lantana il danaro necessario per prosE'll"uire 
il suo mirabile lavoro. Il comune così si dimostr,ava sollecito ano 

che del decoro artistico della Cattedrale, come con altra deliberazio
ne portava le sue cure alla Biblioteca capitolare, che doveva allo
ra essere ricca di molti e preziosi codici di ogni specie. 

Ecco il testo dell' importante deliberazione consigliare: 

2 marzo 1470. 
Ut libri existentes in libraria ecclesie maioris conserventur et 

absque licentia extra ipsam librariam aRportari non possint, com
missum est Massariis fabrice ecclesie predicte quod una cum domi
nis canonicis facere debeant inventarium omnium et 8ingulorum 
ipsorum librorum de quo copiam penes se retineant et successori-
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bus suis presentent, et si qui libri dissoluti reperirentur illos li
gari faciant et compaginari, ne dissolvi possint, et super unaqua· 
que incatenatura fieri faciant duas claves, quorum una penes se re
tineant ne absque eOl'Um licentia libri ipsi asportari non possint. 
(Lib. Provis. 503 f. 208). 

Speriamo di raccogliere, con altre ricerche, maggiori notizie sul 
miniatore Rosmino, e sui suoi collaboratori e sulle opere mirabiìi 
che Assi ci hanno lasciato in questi diciotto libri corali, che vanno 
ora ad adornare degnamente le sale della civica Pinacoteca. 

P. GUII:RRINI 

Dono di ma"o8critti alla BibliotecOl. civica Ilueriniana. - La signora 
Bice Finardi, vedova del prof. Sebastiano Vecchio, poco prima di 
morire ha voluto generosamente donare alla Biblioteca Queriniana, 
e in memoria del compianto consorte a mezzo del cav. rag. ]l'austi
no Fasser, una bella raccolta di varie pergamene, cioè un frammen, 
to di codice del sec. XIV De sommo et vigilia Aristostelis, un roto
lo incompleto e dieci pergamene che contengono di versi atti di com
pra-vendita a Rovato per le nobili famiglie Martinengo, Fenaroli 
e Da - Prato (1551-1543), un codice pergamenaceo del sec. XVI di 
Pri vilegi veneti concessi ai la famiglia dei Conti Avogadro, e die
ci altre pergamene (1486-1614) con atti riguardanti le famiglie ve· 
nete Navagero e Dolfiu. 

le opere d'arte di Chiari. - A proposito dell' Elenco delle opere 
d' a~·te esistenti in Chiari, il rev. D. Luigi Rivetti bibliotecario del
la Morcelliana e nostro carissimo collaboratore, ci manda la seguen
te nota, che rettifica e completa quella da noi già data in Brixia 
Sacra 1921 pago 129. 

Nella Prepositurale 
1. PODESTI FRANCESCO. - I 'SS. Faustino e Giovita. 
2. CIGNAROLI B. - Transito 9i S. Giuseppe. 
3. BATTONI POMPEO. - L'Immacolata 
4. " " - S. Giacomo Apostolo e S. Girolamo. 
5. SqGNI GIUSEPPE. - Il Sacro Cuore di Gesù 
6. BELLOSIO CARLO. - So. Luigi Gonzaga. 
7. CAV. CELESTI - La pietà. • 
8. GIUGNO FRANCESCO. - I SS. Faustino e Giovita. 
9. TRECOURT GIACOMO. - I quattro pennacchi della volta rappre

sentanti SS. Pietro e Paolo, SS. Gervasio e Protasio - S. Giovo 
Battista e S. Bernardo abbate - (affreschi). 
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lO. SOGNI GIUSEPPE. - Il martirio dei ~S. Faustino e Giovita (af

fresco) . 

11. MONTI GAETANO. di Ravenna - Monumento del Prevosto Mor· 

cellio 

12. CAV. ABBONDIO SANGlORGIO. - Il Battistero. 

13. MARCETTI EMANUELE di Chiari. - Busto del Prevosto Marchi. 

14. CALLEGARI ANTONIO. - La Giustizia e la Prudenza, statue ali' al· 

tare di S. Giuseppe, S. Luigi e S. Stanislao, statue all' a ltare 

di S. Giacolllo. 

In S. Mat'ia Maggio1·c. 
15. CAV. jl'RANCESCH INI. - L'Angelo Oustode, e parecchie tele di 

Antonio Paglia. 

Nella chiesa. del SS. Nome di Gesù. 
16. La Via G1'ucis di GIUSEPPE TBOSA di Chiari. 

Nell' Omtorio di o. Giacomo. 
17. L'adorazione 'dei magi cii PALM.A il Giovane. 

18. G I USEPPE TEOSA. - S. Michele Arcangelo. 
Nella Pinacol,eca Repossi 

19. GIUSEPPE 'l'EoSA. - S . Lnigi Gonzaga, già nel!' Oratorio di S. 

Luigi. 

20, PALMA il giovane. - La Circoncision e. 

21. CRESPI DANIELE. - Il B. Bernardo TolQmei . 

22. SALM.EGOIA. - B. V. col S. Bambino e S. Anna. 

23. MONTI GAETANO. - Angelica c Medm'o - marmo - Igea - mannu. 

E' erroneo che nella pinacoteca si trovi un Mo'retto - Il quadro 

di HAYEZ, ritratto della Valliet'e, non è nella Pi.nacoteca ma presso 

il Oomm. Cesare Olmo; quello del CAR.A VAGGIO è presso la Sig. Ma· 

rianna Rota, che p')ssiede pure 11n Riposo in Egitto di P IERIN DEL 

VAGA. D. Luigi Rwetti. 

Lo scultorI! Emilio Magoni di Castrezzato, vittima di una tragica 

fo l lia che altre volte ne mise in pericolo la vita, chiuse precoce· 

mente i suoi giorni, a 54 anni, gettandosi sotto un pesante can'o cii 
farine la mattina del 27 febbra io U. S. 

Contava moltissimi amici, ed aveva avuto un periodo eli vera 

notorietà artistica. Il suo nome aveva cominciato a r ivelarsi come 

pittore all'Espoi?izione di Bresci~ del 1904 nella quale un suo pa· . 

stello " AL BIVIO " aveva incontrato il favore della critica e del 

pubblico, per la vi vacità non comune del colore e la vivacità del 

disegno e per una forte espressi0ne di sentimento. Poi erano venuti 

saggi di seoltura, nei quali l'artista cho era uscito dall'Accademia 
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di Brera forte di cogniziolli tecniche, aveva profuso inoltre tutta la 
sua genialità e sensibilità. 

Ricordiamo l'impressione nostra di anni fa quando visitavammo 
lo studio dell'artista, ancora nella pienezza delle sue facoltà mentali. 

La statua del" Sansone " del" Tempo n. dell'" Errore giudizia
l'io" avevano per noi - tranne qualche difetto formale - espres
sioni di forza veram~mte poderosa che ci faceva pensare. Ghavez è 

un capolavoro di questa tempra. Il Fante di Bagnolo Mella, lo su
pera in una plasticità veramente sta tu aria. 

Spirito bizzarro, amava intercalare ad opere serie, satire gusto
se degli avvenimenti notevoli: pieno di genialità, ideava congegni 
vari, volti a risolvere piccole necessità della vita o grandi problemi 
della scienza. Ma non ebbe fortuna. Gli mancava forse una più accorta 
concezione della società umana e la baldanza necessaria a combat· 
tere le lotte dell'esistenza e dall'arte. 

Nulla egli aveva di quelle figure piene di slancio e di ardire 
che la sua stecca sapeva plasmare. Una bontà accorata lo impen· 
sieriva sempre più, e unacrassegnazione incompleta verso le ingiu
stizie che lo circondavano preparava quello sconforto Il quella ma· 
nia di persecuzione che dovevano portarlo alla tomba. 

- Injuste damnatus - il gesso del Museo civico rimase forse 
nel suo intento l'opera zoliana della sua passione, il dramma della 
sua vita. 

Nell'inchinarci alla sua arte notevole, scopriamoci al passaggio 
della sua figura bonaria e insieme triste nei colori foschi della 
morte in unanime sincera espressine di compianto. (g. n.) 

All'Ateneo .- Nella seduta di fine d'anno 1921, oltre le solite rin· 
novazioni delle cariche sociali e l nominaa di vari soci corrispon
denti (fra questi è cospicuo onore dell'Accademia, per l'alta signi· 
ficazione di italianità, il nome di S. Altezza il Principe Vescovo di 
Trento mons. Celestino Endrici) furono acclamati soci attivi il Gran
de Uff. avv. Arturo Reggio, scrittore e conferenziere di grande va
lore, e il l'evo dotto Don Romolo Putelli, direttore della " Illustra
zione Gannuna" e appassionato cultore della storia e dell'arte della sua 
valle. In una recente seduta venne comunicata una lettera autografa 
di Alessandro Manzoni in data di Milano 21 giugno 1871, offerta in 
90no con gentile pensiero all'Ateneo dal Signor Poscia G. Battista 
fu Eugenio, vice segretario a riposo, ereditat[lJla suo padre, perchè 
vengà conservata negli atti e memorie qell' Accademia. 
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La trascriviamo integralmente. 

Ohiarissimo Signore, 
Insieme con l'espressione della mia più viva riconoscenza, La 

prego di presentare a codesta ono Società ]i'ilodrammatica le mie 
troppo giuste scuse del non poter accettare il doppio immeritato 
onore, da esserne presidente onorario e di darle il mio povero nome. 
Se da parte di essa un tale pensiero potè vellire da un eccesso di 
indulgenza, sarebbe dalla mia un eccesso di vanità il non riconosce· 
re come nf\ssun titolo mi possano dare a distinzione due tragedie 
di numero, non rappresentate, ne rappresen tabili, non solo a cagio
ne delle loro ìmperfezioni intr:nseche, ma anche perchè affatto 
opposte al genio del teatro italiano, e per l'orditura e per lo stile_ 
Voglia farsi interprete presso l'onorevole Società dei miei egualmen· 
te sinceri e rispettosi sentimenti e gradire per se il distinto osse
quio, col quale ho l'on ore di rassegnarmele 

Alessandro Manzoni 

La lettera è mancante dell 'indirizzo. All'egregio donatore furono 
votati i ringraziamenti dell'Accademia. 

Nomine aooademiohe - I Rev.mi Monsignori dotto Luigi Gramatica 
di Gottolengo, Prefetto della Biblioteca Ambrosiana di Milanò, e 
prof. Angelo Berenzi di Pontevico, cano:1ico della Cattedrale di Creo 
mona, sono stati nominati membri corrispondenti della R. Deputa
zione di storia patria di Torino. Congratulazioni. 

Pro "Brixia 

S. E. mons. Vescovo G. Gaggia 
Bazzani D. Giorgio, prevosto 
Comm. Filippo Rampini . 
Zubani Santo di Marmentini 
P. Giuseppe Catinelli di Brescia 
Banco Mazzola e Perlasca 

" 

Sacra " 

Sac. Prof. Cav. Paolo Guel'rini Di1'ettm'e l'esponsabile 
Pavia - StuoIa Tip. Artigianelli - 1922 

L. 150 
» 50 
» 50 
» 20 
» 20 
» 200 
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BANCA " ~S: PAOLO iN BRESCIA 
SOOIETA ANONIMA COOPERA1.'IV A. 

~gallli. Il BIVi.nIO, 'CI~odìp.Dlet Edolo, CI,idatl, Pisolne t Vuolaonl. 
e.pll.:' .fXlltl. ~f~m."'- lI~rUfQ s., WO,OOQ • PondG di r lnrv. '.I.O~I>,m.n 

Opera_Io.ni. e _eE''W''t.l. 
Ln Banca ricevo somme in cleposlto: 

in eO~lto cOHenw con 8f'1" "i'r.io di cll6qlteS f\ vista s ino il 
L, roJO al g iorno, prell\ \ ,~ di 8 giorni. 
ill li l.ol'e tU .'\ l'is[li\rmio al pt}l'tfltOl"e, (). I),omi nat i v i e r imbo!'· 
SàÒm a vistl\ flilo 1\ L. 1000, - al giol'Tlo. Por somme nlA,ggiori 
un l'L'Of\v~ ìso ci i S g iol"ni , 
in l i l.H!)tti a rispnrmio vincolatQ ad un a.nno, 

ScontA ç,." n l)iflli COI' sCAdelW.a sillo a Ilei mosi Il l'ieeve· e,ffetti per 
1 ';'l ~nSI;() _ 

1\ 1J 1'0 conti I;.Q LTellti contrO gilrnnzia IpQw~n .. ill. O c!lmb iRril'l, 
. !:(:(H"!ln antidpa?ioll i i n COllto corrente a B(, I\llem~.fi fijlj>ill sopra .a· 

lor i Plll)bl iet 
EII I Ue Il ' :'W~l i i sopTa le princip:d l pill1.2$ de' Reg llo sulle dipen. 

de[1 t i Il;llelly.ie . 
Ri i n C<l l'i c..'\ \1 El Il. '~0 1 1\ Ilrfl-VCIl cl i t.'\ di ti to t i pu bblici e pl'i vllti per 

O:: ~lnto wn: i ~ dell·in(:Il.!i~o c'l:ldo le, mod iante tenue provvigione. 

P.:m~ ~~JJ )ifi a mtGj;l ap[RTI E eHml. m~li di U2~i1at Olaammltli .1 nlm 
. ~ct u~~e t:t:1 pr'e~lolDl = =:===== 

p, i dopo;; itl .. ~\tl lt i l a Thlllca '( incr.!'ka deUa voritlcll d!}l1 ~e!i m:t.io
ni e cle i c:O lI~om; ed IIICils..-;.o del19 obbligAAioni estl'lltt.e. 

T" rift";\ dci (l l:l p~i ti ape rti ; 
L I por 01rll i !!lì lle li l'o di valoro dichiarato in ragiollo d'lIImo 90::011 

UII lll i ll imo di L. 15. '.' . 
Tll I" i ffa dei (\(1 [>osi t i chiusi : L,O,oo per ognj L,1ooo per \m !tO no 

ti 0,90 '".1. n . ' 6 m!l;l;i 
" O 20 " " ,', 3 

l"l'omiata c: on Jl edag- Ull d' (111'0 811'E~I}o5~dolle, Il i [I,'ellda IfJiJ:4 

l ,I\. 8l.\n~ Ò I\.POl'b\ ~ lI Lti i giorni, InellO l fè.,,;t n 'l , dalle 9 alle 12 dalle H 
a.lle 1~.30. Lo: Bnrlc:aè h5~ituit.i1 I\. seopl di ùeu<:j!ct>liUc.; ~ceor'JI\ eoontll ~ l(ml 
~~LI [ tlhlti Religiosi. 

I~I'I i z io " i Litul'gieh~ 

Priaua d i ac·quisl .... <.! Messa li, Breviari, Rituali e~c.. le traduzio
ni italiane del Ml'sstrle e cl I Braviario per i fed eli , o pera egregia 

di D. ,E. BATTISTI , chi edete il Catalogo gem!rale della (asa editrke 
CAV, PI ETRO MA1UETrI di Torino (via L.egllano 18) edito re p,on

tificio e della S. Congregazione dei Riti. 
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